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Difficoltà di una storia. — La venuta di Pitagora a Crotone, 
Fatti e leggende. — Fonti. 


Celebre fin dall'antichità fu Pitagora come fondatore 
d’una scuola filosofica, che dalla Magna Grecia si propagò 
nell'Italia e nell'Ellade propria, e che colle sue scoperte 
e coi suoi presentimenti esercitò un benefico influsso sui 
progressi della scienza pur dei secoli successivi. Ma que- 
sta fama fu sempre accompagnata da una tal quale ne- 
bulosa incertezza intorno agli uomini e alle vere dottrine. 
Nè bastarono a togliere i dubbî i molti studî fatti sulla 
vita e sulla scuola di Pitagora da eruditi filologi e filo- 
sof; così che anche ai moderni convenga ripetere spesso 
- lo spediente di Aristotele, il quale, anzichè parlare del - 
fondatore e dei discepoli distintamente, si valse d’ordi- 
nario della designazione complessiva : i Pitagorici. E con- 
viene inoltre in più d'un luogo accontentarsi alla con- 
gettura. V'ha anzi chi tiene per disperata l'impresa di 
scernere il vero tra le disparate e spesso contradditorie 
‘ notizie intorno a quegli antichi filosofi. Non ha guari 
. Paolo Tannery, che ha illustrato con tanta e talvolta. 
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audace originalità le idee dei primi fisici, così spiegava, 
l’omissione di Pitagora nel suo libro: « I documenti re- 
lativi all'antico pitagorismo sono talmente contraddittorî 
ch'io non ho creduto op- 


al 


e d'un’autenticità tanto dubbia, 
portuno per ora d’occuparmene (1) ». Ciò non significa che 
dai biografi del periodo alessandrino e teosofico ai giorni 
nostri non si sia fatto alcun passo; chè anzi di molte 
distinzioni portate fra-il pitagorismo originario ed il 
rinnovato, di molte epurazioni accertate può la critica 
ragionevolmente vantarsi. Ma non ogni punto della storia 
è chiarito, nè vinta ogni controversia nell’interpretazione 
delle formule in cui quell’antico pensiero ci fu trasmesso. 

Nè io m'accingo a narrare per filo e per segno la 
vita del maestro e dei discepoli, nè ad esplorare per ogni 
verso dove nel campo dello scibile abbiano messo piede; 
ma solo ad esporre, per quel che v'è di più certo, le idee 
fondamentali della scuola entro i termini del sapere filo- 
sofico, quale oggi vien concepito, desumendole e raccoglien- 
dole dalle fonti, coll’aiuto delle opere più recenti e più 
ragguardevoli che su questo argomento vennero scritte. 
Accennerò delle altre cose sol quanto è necessario per 
rilevare approssimativamente il tempo ed il luogo di alcuni. 
più illustri fra i Pitagorici, o per apprezzare la dipen- 
denza delle loro idee dalle dottrine antecedenti, e l’azione 
sulla coltura contemporanea e posteriore. Entro si mo- 
desti limiti si possono facilmente evitare molte dispute 


(1) P. Tannery: Pour l’hist.. de la science hellèéne. De Thalès è Em- 
pèdocle. Pag. 13. La riserva rispetto a Pitagora e alla scuola in gene- 
rale, non gl’impedi di studiare qualche tratto anche della dottrina pitago- 
rica, e di farlo colla solita acutezza ed originalità... 
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che complicano la ricerca per il filologo e per il fisico, 
o in generale per l’erudito: e dire in breve ciò che più 
cercano gli studiosi della filosofia, massime coloro che 
hanno a cuore l'antica coltura fiorita nella patria nostra. 

I due secoli che corrono dal 700 al 500 avanti l’èra 
volgare, sono per la Magna Grecia pieni di avvenimenti 
importanti, di riforme politiche e di guerre; ed è tra 
questi avvenimenti che la scuola pitagorica nasce e si 
espande. Il commercio o il conflitto di razze e d'idee di- 
verse è sempre occasione propizia all’incremento e alla 
diffusione della civiltà. E nelle spiagge del mare Jonio, 
per le colonie venute già dalla Grecia anteriormente e 
per quelle che continuavano a venire, vediamo istituzioni 
e costumi di Dorii e d'Achei sovrapporsi e compenetrarsi 
in parte all'antica civiltà dei popoli italici. Al quale 
stato di cose conviene naturalmente che volga il pensiero, 
chi voglia spiegarsi l’attecchire di nuove dottrine e le 
somiglianze parziali di queste con altre più antiche o 
vigenti contemporaneamente in prossime regioni. Devesi 
anche ricordare che tra le molte città, che abbellivano 
le spiagge del Jonio, erano in principio del sesto secolo 
Sibari e Crotone le più cospicue. Industria, agricoltura 
e commercio fiorenti accrebbero ad esse rapidamente ric- 
chezza, prosperità e potenza. Ma colla fiducia nelle proprie 
forze crebbe anche l'ambizione del primeggiare, ondele invi- 
die e le guerre, prima contro Taranto e Locri, poi tra di loro. 
La fama fa venire Pitagora a Crotone, quando i citta- 
dini di questa, ‘avviliti per una disfatta che avevano loro 
inflitta i Locresi su la Sacra, cadevano nel dispregio delle 
arti della guerra e s'abbandonavano ai vizî. Dalla quale 
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| costernazione e dalla viltà i nuovi eccitamenti e  gl’isti- 
tuti pitagorici avrebbero così fortunatamente ritemprati 
gli animi, da poter poco appresso i Crotoniati, condotti 
dall’utleta Milone, sconfiggere in battaglia campale presso 
il fiume Trionto i Sibariti, e distruggere la costoro città. 
dalle fondamenta (1); e da correr voci in Olimpia, e quindi 
per l'Ellade, che «l’ultimo dei Crotoniati valeva il primo. 
di tutti i Greci (2) », e che «i Crotoniati amavan l’olivo 
del monte Olimpo (3) ». I 

Grande questione si dibattè già, come sull’età di Pi- 
tagota, così sulla data di questa. sua venuta in Crotone, 
Ma dopo l’esame delle varie opinioni fatto dal Meiners 
nella sua Storia delle scienze nella Grecia, nell'origine, nel 
progresso e nella decadenza loro (vol. 2°), si fu d’accordo, 
almeno nelle conclusioni, che Pitagora abbandonasse Samo 
 tiranneggiata da Poligrate (4) e migrasse in Italia poco 
dopo la metà del sesto secolo (8. Non si può far risalire 
oltre questo termine le origini della scuola ‘pitagorica, se 
con tal nome si voglia accennare al suo fondatore, pur 
quando si debba riconoscere che preesistevano varii ele- 
menti delle dottrine, da essa scuola combinati o in qualche 
Ho00 messì ‘a cisielazi I 


(1) Diodoro XII, 9. — Erodoto V,44 — Strabone VI, pag. 181. — Plinio 
VII, 22, 

(2) Strabone, VI, pag. 181. 

(3) Massimo Tirio, Diss. XIX. 

(4) Questa tirannide come motivo dell'abbandono della patria ci porge 
Diogene Laerzio (VIII, 3), sulla fede, sembra, di iaia bp: 
presso Porfirio, V. di Pit. 9. | 

‘ (5) Le date proposte per la partenza di Pitagora da Samo variano 
« dalla metà del secolo al 529. Quest'ultima adottò l’Ueberweg, mentre al 
Bernardy (Grundr d. griech. Litter. I. 750) piace la data del DIO: Il 
Lenormant (La grande Grèce) sta per il 532. 
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Intanto più d’un antico scrittore abbracciò nel nome 
di Pitagorici, o più apertamente designò come scolari di 
Pitagora, anche uomini anteriori a lui per età; come nel 
pitagorismo rinnovato passarono per proprie, fin da prin- 
cipio della scuola, dottrine e costumanze derivate da altre 
fonti. S'intorbidarono insomma di secolo in secolo, e per 
varie cagioni, le notizie così intorno alla scuola come al 
‘ suo capo e all'importanza d’entrambi; importanza che si 
andò esagerando, così nel rapporto delle costumanze loro 
colle riforme politiche e cogli avvenimenti prossimi (1), 
come nelle straordinarie virtù e nei fatti prodigiosi che 
al maestro vennero attribuiti. Il savio profugo di Samo 
diviene una specie di taumaturgo nelle pagine dei neo- 
pitagorici e dei neo-platonici; e i pochi scolari conosciuti 
da Platone e da Aristotele, si moltiplicano nelle vite nar- 
‘rate da quei tardi biografi (2). Accadde di lui come di 
altri uomini grandi appartenenti a un'età molto remota, 
che la leggenda in qualche guisa divinizzò, non lascian- 
done ai posteri scorgere più le sincere fattezze: Pitagora 
compendia per gli ammiratori lontani i pensieri ed i fatti 
d’un’epoca, d'un popolo, come per altre genti ed altre età 
l'egizio Ermete, l’etrusco Tagete, il persiano Zoroastro. 
‘E alla storia nell'individuo compendiata si sovrappone, 


(1) Certo, della efficacia, e in bene, Pitagora l’èsercitò. Ma della sua 
| presenza inltalia celebra forse troppo i buoni effetti politici anche il Le- 
normant. 

(2) In Diog. La. VIII, 3, si legge : « Perla tirannide di Policrate migrato 
‘ in Italia, e date leggi, crebbe in fama co’ suoi discspoli, i quali essendo 
presso a trecento....... resero quasi aristocratico il governo ». Or qui 
è ingrandito di molto ciò che narra Dicearco presso Porfirio, Vita, 18. — 
Giamblico fa venire col maestro da Samo seicento seguaci. 
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come accennavo, la favola. Tra ì molti viaggi da Pita- 
gora compiuti e tra i prodigi che se ne tramandavano, 
egli sarebbe disceso nell’antro di Giove Cretese con Epi- 
menide (1); e gli avrebbe suggeriti i precetti la delfica 
sacerdotessa (2, | 
Qui si mesce evidentemente la favola; ma anche al- 
l'infuori del terreno biografico, si può arguire l’alta impor- 
tanza che s'annetteva agl'insegnamenti del savio negli 
ultimi secoli della filosofia greco-romana, da questa av- 
vertenza, che Diogene Laerzio (3) nel discorrere della 
successione delle scuole filosofiche le fa derivare tutte da 
due sorgenti parallele, da Anassimandro e da Pitagora; e 
intorno a tal provenienza avevano già scritto Antistene, 
Sosicrate, Alessandro, citati e lodati dallo stesso Diogene. 
Non lieve, ma nemmeno uguale, è la consid>razione in cui 
Pitagora è tenuto da filosofi vicini al suo tempo. E alle 
più antiche testimonianze conviene adunque ricorra chi 
voglia dir cose quanto meno incerte. Tutti sanno che le 
informazioni più attendibili son quelle di Aristotele, e 
che i Neoplatonici furono i più fecondi spacciatori di 
fole, come pure che al loro tempo e alla loro mano si 
debbono i tanti opuscoli e trattati apocrifi divulgati col 
nome di antichi pitagorici. Si sa del pari come nelle cin- 
que classi di scrittori intorno al pitagorismo che il Chai- 
gnet distingue, diverse per tempo, per conoscenza e. per 


(1) Porfirio, Vita, 17 — Diog.L. VIII, 3. 

(2) Diog. L. VIII, 8; informazione derivata da Aristosseno. Per questo 
argomento dei prodigi v. anche Giamblico, Ilepi tovrus. Bilov, capo 
XXVIII. : 

(3) Vite, I, 13-15. 
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disposizioni, si passi gradatamente dalla memoria dei 
fatti all'invenzione. Registrando qui solo i più noti e più fre- 
quentemente citati, s'avrebbero nella prima : Platone, Ari- 
stotele, Teofrasto, Eudemo, Eudosso; nella seconda: Ari- 
stosseno, Dicearco, Eraclide; nella terza Epicuro, Neante, 
Ermippo, Ieronimo, Ippoboto, Alessandro Polistore; nella 
quarta: Apollonio Tianeo, Moderato, Nicomaco Geraseno;. 
nella quinta: Sesto Empirico, Plutarco, Diogene Laerzio, 
Stobeo, Porfirio, Giamblico, ecc. (1), 

In questa scala, come le notizie abbondano man mano 
che ci scostiamo dai più antichi, così perdono, per molte 
ragioni, di credibilità. Non è dunque da meravigliarsi, 
se ciò ch'io verrò dicendo della pitagorica filosofia parrà 
scarso di fronte al gran vanto che ne menarono dei no- 
stri storici e filosofi, anche recenti. Poche in fondo le no- 
tizie credibili; perchè di molti degli scrittori più antichi 
‘nulla è a noi pervenuto, e perchè di altri le citazioni 
sono spesso mescolate ai loro giudizi, sicchè torni diffi- 
cile sceverare l’esposizione e la critica. Non si conservò 
l'operetta che tanto importerebbe di Aristolele, epì vòv Iv- 
Sayopetwy, nè l’altra dello stesso autore II cf Apyòrov 
giXosontas, che Diogene Laerzio ricorda al V, 25 (2, nè 


LU 


(1) Una lista di questi autori con apprezzamenti sul loro valore tro- 
viamo in principio del libro del Chaignet: Pythagore et la Philos. 
Pythag., al 2° capo, sotto il titolo : Examen critique de sources indirectes. 
Per gli scrittori moderni che s’occuparono del pitagorismo, trovi un e-. 
lenco copioso nell'Uebarweg (Grundriss der Gesch. der Philos. I. Theil): 
vi mancano però alcuni buoni lavori italiani che citerò più avanti. 

(2) Si trova ricordato anche un libro sulla dottrina di Timeo ed Ar- 
chita, e un altro contro Alcmeone (Theo. Smyrn. Arithm. p. 30). Forse 
alcuni titoli accennano a parti d’un’opera unica. 
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quella di Senocrate intorno a Parmenide e Pitagora, nè 
l'altra di Eraclide Pontico sui Pitagorici, nè dell’aristo- 
telico Aristosseno su Pitagora e la sua dottrina, mentre è 
verosimile che sulle costoro indicazioni edificassero poile loro 
| immaginose biografie gli Alessandrini. Per ragioni d'arte e 
di compenetrazione con materia diversa d'origine nel suo 
sistema, non molto si può ricavar da Platone. Sicchè re- . 
stano quasi unica e certo principale fonte i luoghi sparsi 
di Aristotele, dove egli occasionalmente diseute le dot- 
trine pitagoriche, dacchè gli scritti dedicati espressamente 
ad esse andarono, come dicevo, perduti (1). Aggiungi alle 
difficoltà, che intralciano la ricerca dello storico della fi- 
‘losofia, il linguaggio simbolico della scuola, e l’adoperarsi 
dagli scrittori di preferenza nelle loro informazioni il nome 
complessivo è Pifagorici. Infine è da avvertire che espo- 
nendo le dottrine altrui Aristotile le traduce nel linguag- 
gio proprio, e già questo può produrre delle differenze 
e delle incertezze; nè 0) è immune egli stesso da 
ogni sospetto di errore. | 


II. 


Vita e scuola di Pitagora, — La morte del maestro e la di- 
spersione del sodalizio. — POLARE. seguaci, — Libri 
i apoorili. 


Come fanilinente si può immaginare dopo tali pre- 
messe, non tutti s'accordano nel fissare l’anno della; na- 


(1) Tra iquali, oltre i sopra menzionati, sia da porre una rac- 
| colta di sentenze pitagoriche (vedi Porfirio, Vita di Pit. 41). Raccolse cer- | 
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scita del nostro filosofo (1). Ma le varianti oscillano infine 
tra gli ultimi anni del secolo settimo e i primi lustri del 
seguente (2). E poichè egli avrebbe avuto una vita lunga, 
si può dire a ogni modo che occupasse buona parte del 


tamente sentenze pitagoriche Giamblico, nell’Esortazione alla filosofia, 21; 
sulla cui interpretazione molto si discusse (V. Goetling, Abhan lungen, I, 
278-316). 

(1) Tra i molti libri che furono publicati intorno al pitagorismo in 
questo secolo, particolarmente interessanti sono lo studio del Boeckh sn 
Filolao, quello sulla intiera scuola nelia storia del Ritter, le notizie e i 
frammenti raccolti dal Mullach, l’opera dello Chaignet su Pitagora e 
sulla sua scuola, e infine e sovra tutti gli altri lavori quello che vi de- 
dicò lo Zeller nel primo volume della sua « Filosofia dei Greci » alla cui 
‘ autorità ci rimettiamo per buona parte delle notizie recate in queste 
pagine nostre. Il voluminoso e paziente libro del Réth (Gesch. der a- 
bendland. Philos., Zweite Band, 1858) è troppo inferiore per critica e 
per potenza di sintesi all'opera dello Zeller ; il quale del resto nelle 
posteriori edizioni della sua storia ha tenuto conto, ove meritava, anche 
del Rétb. Tra gli studî italiani più recenti dedicati a questa scuola par» 
ticolarmente, trovo degni di considerazione due soli saggi; uno di F. 
Bonatelli, del 1877: Intorno agli elementi del numero Pitagor. (Ar. 
chivio di pedagogia e scienze affini. Vol 2° Disp. 1°) e l'altro di S. Co- 
.gnetti De Martiis : L'Istituto pitagorico (in Atti della R. accad, di scienze 
di Torino, vol: 24°, dispense 3, 4,5, anno 1888-89). Questo secondo studio 
non s’occupa per verità che scarsamente delle dottrine per sè stesse, 0 
tende solo a provare con ingegnosi raffronti la provenienza loro dall'O- 
riente ariano; non vi si ritengono tuttavia certi, ma soltanto possibili, 
i viaggi di Pitagora nell'India. Tra gli scritti meno recenti meritano men- 
zione lo studio su Pitagora di Silvestro Centofanti, che intese bellamente 
a sceverare la storia dal mito, contro le ardite negazioni del Niebuhr, 
e la Storia della filosofia Greca prima di Socrate del Bertini, per quella 
parte che è dedicata alla scuola pitagorica. Importanti ed acute ricerche 
su questioni speciali: va poi da qualche anno facendo il valente pro- 
fessore Al. Chiappelli. 

(2) Le più recenti e più autorevoli opinioni sono per gli anni prossimi 
al 580 (vedi Krische, Zeller, Chaignet); il fatto principale, su cui ci si fonda 
. per stabilire questa data, è la morte, che dovrebbe essere posteriore alla 
caduta di Sibari, cioé al-510. Il Tannery (op. cit., pag. 44) fa correre la 
vita di Pitagora asprossimativamente fra il 572 e il 482, 
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secolo sesto. Dopo la metà del quale egli venne, come ac- 
cennai, a Crotone dalla patria Samo (!). Aveva egli prima 
viaggiato molto nell'Asia e nell’Egitto (2); e molto pro- 
babilmente insegnato a Samo, prima di lasciarla per 
sempre (3'. A Crotone fondò una società che doveva rappre- 
sentare le forme più elette della religione, della scienza 
è del costume, collo scopo di riforme civili e politiche (4,; 
alle quali, almeno in parte, riusci, senza tuttavia di- 
venir principe o magistrato egli stesso. Sebbene non si 
conosca con precisione come abbia adattate alla pratica 


(1) Samio io dicono i più; Aristosseno, Aristarco e Teopompo: tir- 
reno. Neante poi: Sirio. Ma anche i nomi diversi tornerebbero in fondo 
a darlo per Samio. Vedi il com-nento al luogo di Clem. Aless. ( Strom. 
I, p. 300 D.) nell’Antologia di Ritter e Preller. ediz. del 1875. Secondo 
Ermippo, fiorito nel î" secolo avanti Cr. (Diog. La. VIII 1), egli era 
nato a Samo. 

(2) Di viaggi se ne raccontano anche troppi. Ma molti sono verosi- 
mili, anzi probabili, per l’arte stessa del padre Mnesarco, come ha 0s- 
servato il Chaignet nell’opera citata, al capo 3° ( Vie de Pythag.), e per 
il frammento di Eraclito in Diogene Laerzio VIII, 6. e per l’epigramma 
di Ione di Chio nello stesso Diogene, I, 120. Nemmeno il viaggio alle 
Indie sarebbe stato in fine cosa ardua per un Samio, se si conside- 
rano le grandi vie del commercio in quei tempi secondo che le designa 
l’opera del Gotz (die Verkehrswege........ . Stuttgart 1888). 

(3) Le tracce della dottrina pitagorica che si trovano nei filosofi 
Jonici, posteriori anche di poco a Pitagora, specialmente in Anassimene, 
fanno naturalmente pensare a questa più diretta influenza dell’uomo 
sulle scuole dell'Asia minore. Influenza che anche dagli antichi ci è at- 
testata, e che in certa guisa è presupposta e dai frammenti di Eraclito 
riguardanti il nostro filosofo e dal racconto d'’Erodoto (IV, 95) della 
relazione con Zamolxi. Questo magistero giovanile in Samo ammettono 
il Gomperz, lo Schuster e il Pfleiderer. Gli ultimi due lo deducono ap- 
punto dalla influenza sulla scuola Jonica; e il nostro Chiappelli (in un 
articolo dell’Archiv fur Gesch. d. Ph. I, 591) difende questa deduzione, 
preferendola ad altra, che trae invece dalla notata influenza il Tannery. 

(4) Nella ricerca. di ciò .che vi fosse di primitivo nel pitagorismo 
ebbero gia corso due ipotesi : 0 che una particolare dottrina filosofica 3- 
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le sue idee, nè qual forma di governo o che legislazione 
si trattasse di correggere nella sua città adottiva, par 
certo ch'egli mirasse a far prevalere una forma di go- 
verno aristocratico, con qualche spruzzo di comunismo, 
com'era in generale nello stato dorico: il nuovo sarebbe 
da vedere in ciò, ch'egli collegava questa sua forma, 
qualunque si fosse, a un’idea scientifica, anzichè fondarla 
sulla forza (1). Quant’egli riusci a fare in politica, l’ot- 
tenne certo per mezzi pacifici, colla persuasione, la quale 
attraverso alla scuola presto numerosa, si diffondeva in 
molte città e paesi d’'intorno (2). 


vesse raccolta intorno al suo autore una scuola, e che questa si sia 
trasformata col tempo in un ordine religioso, o che una scuola filosofica 
si sia formata entro un preesistente istituto religioso-politico. Per l’una 
e per l’altra abbiamo testimonianze antiche favorevoli e argomenti di 
critici moderni. Le due ipotesi si possono, anzi si debbono conciliare. 
Così pensò fra altri il Bertini, che esposta ed agitata la questione, 
concluse (La filos. gr. prima di Socr. pag. 64-65): « Non può negarsi 
che il carattere predominante in Pitagora tosse il culto della scienza. 
Ma era esso l’unico ?....... Bisogna ammettere qualche altro elemento, 
e questo era una religiosità profonda, una fede vivissima nella realità 
d’una vita futura, un’ammirazione pietistica dell'ordine che rifulge nel- 
l'universo, un’aspirazione costante ad imitare quest’ordine nel mondo 
umano, e a produrre con ciò una riforma radicale nella società poli- 
tica... Un uomo di tali intendimenti poteva benissimo prima, e indi- 
pendentemente da ogni sua occupazione scientifica, essersi aggregato 
ad una delle molte confraternite orfiche che fiorivano tra i Greci, e 
aver cercato in essa quel nucleo, che sarebbe poi diventato istituto or- 
fico-pitagorico, e piu tardi una scuola filosofica ». 

(1) Vedi ciò che in questo proposito discorre, confrontando gli an- 
tichi testi e gl’interpreti nuovi, il Chaignet, Pyth. et la philos. I. 54 e seg. 

(2) Secondo il Krische la società ebbe uno scopo puramente  poli- 
t'co, la filosofia non valendole che come mezzo. Per il Grote lo ebbe 
esclusivamente religioso, e constava di membri attivi e di contemplativi. 
Il Chaignet sostiene invece che la scuola pitagorica ebbe un triplice 
Carattere, politi:o, religiozo, scientifico; ed è d'accordo lo Zeller. Il Le- 
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La scuola mirava a una educazione morale, religiosa 
e politica, ma era anche, e sovratutto, un'istituzione. 
scientifica. L'armonia nell’individuo e nello Stato doveva . 
corrispondere all’armonia delle cose; dovea scoprirsi l’or- 
dine nella natura, e adattarsi alla condotta umana, colla 
ricerca razionale e colla riflessione, e servir ciò di legame 
così tra le varie cognizioni come tra le varie sfere d’opera- 
zione dell’uomo. Ma l'armonia tra gli uomini importa che 
i caratteri loro sieno foggiati all’ossequio della legge, al 
rispetto del vero, alla dolcezza e all'amore. Di qui le 
pratiche che disponeano .alla continenza, alla modestia, 
all’abnegazione. Di qui si potrebbero pure spiegare molti 
precetti, che a prima vista ci paiono strani ed ascetici. 
Il principio dell'autorità e quello della ricerca indipen- 
dente erano in certa guisa contemperati, sottoporendosi 
per qualche tempo al silenzio chi era primamente iniziato 
agli studî, e permettendosi poi anche agli scolari d’inter- 
rogare e discutere, e di passare all’osservazione delle co- 
Se (1). Questo silenzio che si prescriveva come prova, e che 
secondo alcuni autori durava cinque anni, detto © èyeuvita, 
rò e/suv3etv, va distinto dall'altro che si dovea serbare pe- 
renne su certi dommi sacri e reconditi, ) uvstx4 crorà (2). 
Alla società poteano prender parte anche le donne; e 


normant crede la religione il carattere prevalente, ma senza esclusione 
degli altri due. Già prima del Chaignet avea divisato il triplice carattere 
della scuola il nostro Centofanti. 

(1) Aulo Gellio (Notti Attiche, I, 9), distingue i ‘tre gradi del silenzio, 
degli acusmatici, dei matematici, dei fisici. Cf. Porfirio, Vita di Pitag. 
19; e Giamblico, Vita di Pit., 71 e seg. 

(2) Vedi Aristosseno presso Diogene L. VIII, 15. Aristotele pressa 
Giamblico, Vita di P. 31; e [.obsck, Aglaophamus p. 67, 


"LA SCUOLA E LA FILOSOFIA PITAGORICHE. 65 


tra le matrone pitagoriche è.famosa Teano. Tutti doveano 
cooperare nel disegno del fondatore, all'attuazione d'un 
ideale della vita, che importava una riforma 19481006] 
morale e politica, fondata sulla scienza. 

Si mirava perciò a stabilire un’uniformità di ili 
e di aspirazioni sulla convivenza che dovea fornire delle 
amicizie, nel più eletto senso della parola (1). A tale 
scopo erano adottati i banchetti comuni e l'uniformità 
in certi usi e nella distribuzione della giornata per le 
varie occupazioni. C'era insomma una regola, che in 
qualche grado si mantenne rispettata anche dopo la morte 
di Pitagora, tra i discepoli sparsi per lontani paesi (®, 
regola che per avventura aveva abbastanza del singolare 
e dell’austero, per attirare i frizzi e gli scherni dei poeti 
comici (3), C'era, rispetto al pubblico dei profani, un certo 
mistero che avvolgeva i loro insegnamenti, al quale si 
collegano quelle prescrizioni di segreti e di silenzio sulla 
dottrina che agl’iniziati s'impartiva, su quella dottrina che 
doveva essere in certa guisa il privilegio dei pochi eletti (4). 


(1) Giamblico, V. di Pitagora. 81. La comunanza dei beni e la con- 
tinuità della convivenza sono per fermo esagerazione di fini raccoman- 
dati nel pitagorismo. Ma più d’una amicizia celebre s’ebbe nella scuola. 
Esemplare è quella di Damone e Pizia, che Aristosseno attesta (in 
Porfirio, V. P. 59), di avere appresa dallo stesso tiranno Dionisio. | 

(2) Secondo Platone (Repubi., X, 600, b.) si distinguevano - anche 
al suo tempò coloro che menavano un modo di vita pitagorico. 

- (3) Vedi Ateneo VI, 238, e Aristofane presso lo stesso Ateneo IV, 
161. Cf. Cognetti de Martlis, opuscolo citato, paragrafo 5. 

(4) Probabilmente entro la scuola s'era formato un cerchio più ri- 
stretto degli ingegni atti a seguire l'insegnamento matematico; ciò 
sarebbe confermato dal vedere, nelle informazioni che abbiamo, fatte 
segno al divieto di preferenza le dottrine matematiche. E forse l’arbi- 
traria divulgazione fattane da taluni diè origine a quelle scissioni nella 


Anno V. — Vor Î. — Disp. I. 5. 
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Della raccomandazione del silenzio è forse una continua- 
zione il divieto di scrivere le cognizioni e le massime: 
doveano tramandarsi oralmente e crescere per contributo 
della comunità, senza pregiudizio di ambizioni personali 
o d’infedeltà possibili. Il che giovava certamente al rispetto 
per le verità così trasmesse, e nel comune patrimonio 
stringeva forse più l'affetto dei socî, ma toglie intanto a 
noi di distinguere ciò che è proprio di Pitagora e ciò che 
dei prossimi discepoli, come ne fu impedito Aristotele. 

I mutamenti promossi nella vita e nel governo di Cro- 
tone non garbarono naturalmente a tutti, e si formò 
un'opposizione sempre più forte, che finì col divenire mi- 
nacciosa ed esiziale. Il partito democratico, con a capo 
Cilone, rafforzato probabilmente da alcuni dell’aristocrazia 
malcontenti delle novità, insorse contro i Pitagorici, ed 
avuto il sopravvento, li perseguitò d'ogni maniera. Varia- 
«mente narrati e intrecciati ad altre vicende appaiono questi 
tumulti negli antichi scrittori; le narrazioni nondimeno 
«concordano infine nell'attribuire al contrasto delle: parti 
politiche la dispersione avvenuta dei Pitagorici verso la 
fine :del secolo sesto. Ma di Pitagora non si sa bene dove 
e come morisse. Secondo gli uni si sarebbe ritirato da 


Crotone prima che la persecuzione scoppiasse, riparando 


scuola che ci vennero in diversa guisa rappresentate. Può darsi che i 
‘dissidenti cercassero poi di creare difficoltà ai seguaci fedeli, e soffias- 
sero nelle ire di parte. Cf. in questo proposito le congetture industriosa - 
mente fondate su antichi testi da Paul Tannery, ed esposte in un ar- 
ticolo (Sur le secret dans l’Ecole de Pythagore) dell’Archio Sur Ge- 
schichte der Philos. (Berlin, I pag. 28 36) C’era tra i Pitagorici, 
cime distingue ancbe il Lenormant, un cenobio e un siredrio, questo 


più largo ordine di quello e più indipendente, . è da 
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a Metaponto, dove poi sarebbe morto o di vecchiezza o 
di fame volontariamente; secondo altri sarebbe stato 
colto egli pure dall'assalto dei democratici, ma avrebbe 
poi potuto salvarsi da quell’incendio che distrusse la casa 
di Milone e la vita di parecchi suoi seguaci; secondo 
altri ancora sarebbe morto in Agrigento. Il più probabile 
sembra ch'egli finisse i suoi giorni a Metaponto, se quivi 
a Cicerone fu additata la casa, ubi vitam ediderat (1). 
Comunque, le persecuzioni dei democratici disciolsero il 
sodalizio. E per alcun tempo andarono esuli per l’Italia 
e per la Grecia i discepoli, divulgando i pensieri del loro 
maestro, ed eccitando tanto più efficace movimento di 
idee, quanto meno erano stati fortunati negl'intenti poli- 
tici. Poterono poi ritornare in patria riducendosi a società 
esclusivamente filosofica 2), pareggiati del resto cogli altri 
cittadini, cosi che taluno di essi, Archita n°è esempio, potè 
essere assunto nella propria città ai primi onori. Come 
istituto, il pitagorismo cessava dunque colla dispersione; 
ma la scuola filosofica mantenne anche poi qualche par- 
ticolare forma di vita, a guisa di setta, come si può ar- 
gomentare dall’avere i poeti comici messo in scena più 
di una volta i Pitagorici. 

Mancata nondimeno una parte dello sia dapprincipio 
vagheggiato, si rallentavano necessariamente i vincoli tra 
i membri della società; e diminuivano gli stimoli ai no- 


(1) De Finibus, V, 2. 

(2) Si dibatte in questo proposito una questione sulla durata della 
persecuzione e dell’esilio, Non ce ne possiamo qui occupare, ma va- 
levoli ci sembrano gli argomenti del Chaignet, che riduce di molto, in 
confronto dello Zeller, il tempo della dispersione (V. op. cit. I, pag. 90 


e seg. ). 
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vizî. Nel che è da vedere una cagione dell’assottigliarsi 
la scuola prestamente. Essa finiva, vivente ancora Aristos- 
seno, al tempo cioè di Alessandro (!). E, secondo Porfirio, 
veniva a cessare perchè anche al compito filosofico era dive- 
nuta ormai superflua, dal momento che le sue dottrine 
se l’erano audacemente appropriate Platone, Speusippo, 
Senocrate, rendendole più intelligibili e anche più attraenti. 
Questa opinione, che fa un saccheggiatore del pitagorismo 
lo stesso Platone, non fu del solo Porfirio, ma già prima 
di lui molto diffusa @), | | 
Qualunque sia stato per il fondatore della scuola il 
modo e il luogo della morte, è però certo ch'egli avea 
protratto a lungo l’opera sua e l'insegnamento. Com'è pur 
certo che questo non fu se non orale, e che dell’Aureum 
carmen non può essere Pitagora l’autore. Taluno propose 
in suo luogo il nome di Filolao, altri di Epicarmo, altri 
di Empedocle. Al Mullach (3) le probabilità maggiori sem- 
brano stare per Liside. E piace ai più l'opinione, che fu 
pure di qualche antico, aversi in quel carme le parole 
d’un Pitagorico, che parla per la scuola, Nulla infatti vi 
si nota di alieno dall'antichità e dal pitagorismb. Ma 
dalla forma e dalla lingua appare l’autore esser vissuto 
durante la guerra peloponnesiaca o poco dopo (4). 


(1) Lo attesta Aristosseno stesso nei suoi frammenti 11 e 12 (in 
Fragm. Hist. Graec., Didot). 

(2) Così lo Schultess. Vedi in Ritter e Preller, Hist. Phil. gr., edi- 
zione settima. 

(3) Fragmenta phil. graec. I, De Hierocle. | 

(4) Il fatto che Ite' pds Abf06 è citato da Crisippo in Aulo Gellio 
VI, 2, lo fa credere anteriore al terzo secolo av. Cr. Il Beinhardy 
(Grundriss der yriech. Litter. II, p. 538) pensa che se ne debba la 
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Tra idiscepoli e i seguaci di Pitagora si ricordano spe- 
cialmente (1): Alemeone, Epicarmo, Ipparco, Ippaso di 
Metaponto, Ocello lucano, Clinia, Timeo di Locri, Bron- 
tino, Ecfanto di Siracusa, Filolao, Simmia e Cebete @). 
Archita, Aresa, Aristeone, Echecrate, Acrione, Ippodamo 
da Mileto, Leside, Eurito. Dirò poche parole sui più il- 
lustri. 

Alemeone il Crotoniate è posto da molti tra i primi 
seguaci. Ma Aristotele (3) parla di lui non come d'un di- 
scepolo, sì come piuttosto d'un emulo. E ricordo Aristo- 
tele non tanto per rilevare il suo dubbio, che in fondo 
si risolve col prevalere dell'opinione che Alemeone abbia 
imitato Pitagora, essendo più giovane di lui, quanto per 
registrare questa testimonianza antica e autorevole, che 
parla qui di Pitagora proprio, e di lui come fondatore di 
scuola: il che sta contro chi vorrebbe posteriore a Pita- 
gora e non derivato da lui tutto ciò che v'ha di scienti- 
fico e di filosofico nelle dottrine ché vanno col suo nome. 
Eraclito e Senofane, quasi contemporanei a Pitagora, at- 
testano contro la stessa prevenzione ‘4. Del resto fu Al- 
cemeone un medico, che ai suoi studî anatomici e fisiologici 


redazione a un tempo posteriore a quello assegnato dal Mullach, e il 
Tiedemann lo considera come l’opera di più mani. Si possono ammet» 
tere delle interpolazioni, sostenendo tuttavia l’antichità e la fedeltà 
dal fondo. 

(1) I nomi dei pitagorici dispose in ordine di successione, a suo modo, 
Giamblico, 265. 

(2) Cui il Fedone platonico ci dà come amici di Socrate, 

(3) Metaf. I, 5. 

(4) L’uno e l’altro con allusioni in versi che si leggono in Diog. 
La. VIII, 6; 36. E per quale cosa conterà pure Erodoto (IV. 95, e 
altrove). 


Pai... 
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congiunse quello della filosofia, e che insegnava la 
immortalità dell'anima, la vita degli astri, e i due modi 
della conoscenza, la sensazione e la ragione, e dapper- 
tutto i due contrari, dal cui giusto equilibrio anche la 
salute dell’uomo dipendeva (1). L’animo ritenne aver sua 
sede nel cervello, a cui son recate le sensazioni per appo- 
siti canali provenienti dagli organi dei sensi (®. Stando 
a Calcidio, avrebbe fatto dell'anatomia sugli animali. 
Archita di Taranto, celebrato da storici, da filosofi 
e da poeti (3), accolse, e secondo che narra Strabone (4) 
con grande amore, la filosofia pitagorica, e fu per lungo 
tempo a capo della sua città. Che andò legato a Dionisio 
il giovane, informa Plutarco (5). Aristotele stesso ne ram- 
menta le sentenze e le invenzioni (6). Nei frammenti che 
vanno col suo nome, massime in quelli risguardanti le 
categorie, trovi troppo di dottrine peripatetiche, perchè 
li possa credere suoi, e già Temistio per questa ragione 
li teneva opera d'un peripatetico molto posteriore al 
nostro Archita (7). Altri ce ne sono, come tra quelli di 
Filolao, che danno il numero sol come ragione ideale delle 
cose; il che vedremo non combinar bene coll’indirizzo an- 
fico della scuola. Si deve tuttavia riconoscere ch'egli tem- 


(1) Plutarco, Plac. V. 30. Cf. Stobeo Serm. 100, 25 e 101, 2. 

(2) Teofrasto, de sensu, 25; Plutarco, Plac. Phil. IV, 16 e 17. 

(3) Orazio, Odi I, 28: Cicerone fa menzione di Archita nelle Tu- 
sculane IV, 78; nel De Finibus V. 87, e nel Cato maior, 41. 

(4) VI, 3, 4.. 

(5) Dione, 20. 

(6) Retor. III, 11; Metaf. H, 2 e Probl. XVI, 9, Cf. Ateneo, XII, 
545 a; Diog. L. V, 25; Teofrasto, Metof. 3; Eudemo presso Simplicio, 
Fisica f. 986 Per la meccanica e la matematica di Archita vedi Diogene 
L. VIII, 79 — Ptolem. Harm, I, 13; e Proclo in Eucl, 19 m. 

(7) Vedi Chaignet, op. cit. I. 192 


si Lost, 9(‘_<@""- Gila n Li a sa 
è 
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però alquando la stranezza di certe definizioni, non ado- 
perando esclusivamente i numeri; chè al contrario ride- 
vasi di Eurito troppo ligio a quell’uso ed anzi esagera- 
tore (1); il che accenna abbastanza chiaramente a una 
certa indipendenza rispetto alla scuola, e a una tendenza 
eclettica. 

Philolaum Archytas instituit, lasciò scritto Cicerone 
nel De oratore III, 34. Ma il Chaignet (2) ha dimostrato, 
esser più facile che Filolao sia stato maestro ad Archita. 
Questi fiori contemporaneamente a Platone o di poco più 
vecchio, quegli visse coetaneo, o quasi, a Democrito e a 
Socrate, il Fedone platonico attestando che Cebete l'aveva . 
udito in Tebe. Null’altro s'ha di certo intorno a Filolao 
oltre le lodi che riscuote, si può dir da ogni parte, per 
la sua molta scienza matematica e fisica. La patria è 
Taranto secondo gli uni, secondo altri Crotone, e secondo 
gli uni sarebbe stato ucciso dai concittadini aspirando a 
tirannide (3), secondo gli altri per tentati rivolgimenti in 
senso aristocratico avrebbe corso serio pericoloin Metaponto, 
ma ne sarebbe infine scampato, e di là avrebbe poi viag- 
giato in Lucania ed in Grecia. Nel 399, per quanto in- 
forma il Fedone, egli avrebbe abbandonato Tebe; ma fu 
per ritornare in patria, o per visitare altre regioni? Con- 
cordemente, o quasi, si ripete invece di lui che fu il' primo 
a violare il secreto della scuola; ma egli potrebbe benis- 
simo avere scritto senza l'intenzione di divulgare l'opera 


— (1) Arist. Metaf. VIII, 2, e Retor. III, 4. — Teofrasto Metaf. (Brandiz 
p. 312). ; 

(2) Opera citata, I, Les écrits pythagoriciens, pag. 203. 

(3) Così lo dà ucciso dai Crotoniati Diog. La. VIII, 84. 
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sua, e i suoi Hibri esser venuti alle mani di Platone senza 
il concorso della sua volontà (1). Sui frammenti che ci 
rimangono col suo nome, e sulla dottrina, diremo in par- 
ticolare più avanti, essendo senza dubbio fra i seguaci 
di Pitagora il più insigne (2). Per opera di lui sembrano 
raccolte primamente a sistemale cognizioni della scuola, 
| che nell'intervallo di circa un secolo dalla morte del ‘fon- 
datore erano naturalmente cresciute di numero e d'im- 
portanza. 

Che Epicarmo, il poeta comico lodato da Platone e 
da Aristotele, abbia atteso alla filosofia, non è da mettere 
in dubbio, per le molte testimonianze che lo affermano, 
e per avere Ennio intitolato dal nome di lui .il proprio 
poema sulla natura (3). Nato a Coo intorno al 550, sarebbe 
stato portato in Sicilia quando aveva appena tre mesi, 
onde fu da molti tenuto per siciliano (4), essendoci vis- 
suto fin circa il 460. Impedito dal tiranno di Siracusa, 
Ierone, di professare la filosofia, avrebbe esposto le sue 
dottrine nei drammi. Ora i frammenti di questi ci mo- 


(1) Se pur è vero che Platone abbia mai avuto innanzi uno scritto 
di Filolao, e non conosciuto solamente per informazioni orali la sua 
dottrina. Che Platone ne comprasse a gran prezzo un libercolo, è una 
notizia dovuta al sillografo Tim ne in Aulo Gellio, Notti  Attich, II, 17. 
Apocrifa è certo la lettera di Platone a Dione, che ne annuncia il 
proposito. . 

(2) Gli scritti di Filolao non dovevano del resto abbracciare tutte 
le dottrine pitagoriche, o non doveano esser noti a molti, se Cebete nel 
Fedone rispondé a Socrate sul proposito del suicidio, oUSèv capès dxn- 
x6xwev, con che manifestamente allude soltanto a colloqui e a lezioni 
orali. Nello stesso Fedone l'év tivi ppovpà eoquiv non è riportato ai 
libri di Filolao, ma Sv dtoppprors Meyduevos. 

(3) Per il carme Enniano vedi Io. Vahlen, Ennianae poesis reliquae. 

(4) V. Mullach. I pag. 131. Praefatio de Epicharmo. 
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strano in alcuni luoghi tendenze pitagoriche, in nessuno 
tendenze contrarie (1), ma non ci autorizzano punto nè 
a farne un seguace di Pitagora, nè un avversario. Certa- 
mente dei versi ricordano anche le dottrine di Senofane e 
quelle di Eraclito (2). 

Di Ocello, lodato dai più tardi, non s’ha menzione 
nè in Platone nè in Aristotele; e fu dimostrata spuria la 
lettera di Platone ad Archita, che lo ricorda. Filone (3) è 
il primo che parli dell'opuscolo che porta il suo nome, 
alla cui paternità, quale apparirebbe dal titolo, non si 
può credere affatto. Il Mullach ne assegna la composizione 
al tempo di'Augusto, senza darne ragione (4) Ma se la 
data è incerta, è però evidente che per l’eternità del 
mondo vi si usa di argomenti aristotelici, e che a idee 
di Filolao si mescolano dottrine platoniche, onde non si può 
considerare che quale un prodotto dell’eclettismo posteriore 
alle scuole socratiche : nè si può quindi far capo a lui 
per quell’opinione che da lui qualche volta si ripete, 
nascere, crescere e morir le nazioni al pari degli individui 
seguendo la medesima curva fatale, ed essere la curva 
un circolo ripetentesi. DI 

E come il libro di Ocello lucano e il carme aureo, sia 
qui detto di passaggio, è apocrifo il libro di Timeo Locrese 
sull'anima del mondo, che si trova ricordato la prima 


(1) Vedi Mullach; Fragm. Phil. gr. T; e Welcher, Kleine Scriften 1, 
pag. 343 e seg. 

(2) Epicharmus in Zeller, Die ph. d. Gr. I. 429-30 (3° ed.) 

(3) De inc. mundi, p. 728 dell’ediz. Colon. 

(4) La ragione è forse assegnabile in ciò, che quello fu il secolo 
della pseudo-epigrafia, com'ebbe altri a dire. La predilezione del re di 
Libia Giuba 2° per le cose pitagoriche, dié luogo a molte falsificazioni ; 
così narra David l’Armeno (Schol. in Aristot. p. 28 a, 13). 
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volta da Nicomaco (!). Ben fu Timeo un personaggio 
illustre tra i Pitagorici, versato, come lo presenta Platone, 
nella filosofia e nelle scienze astronomiche, il quale tenne 
alti ufficî nella sua città natale; ma basta uno sguardo 
all'opuscolo che a lui si attribuisce, per giudicare ch’esso 
non è più che un riassunto degli insegnamenti che gli 
mette in bocca il dialogo platonico. Parimenti apocrifi 
sono gli scritti d’Ippodamo di Turio, d'Ippodamo Pitago- 
rico, de’ quali conservò frammenti Stobeo nel suo flori- 
legio. Ippodamo di Mileto, a cui molto probabilmente le 
falsificazioni miravano, fu un architetto, contemporaneo 
di Socrate, che Aristotele fa conoscere come un primo 
scrittore di politica, riportando le sue opinioni sulla di- 
visione del territorio in tre parti e sulla distinzione delle 
leggi. Resta assai dubbio se in lui ci sia qualche cosa di 
pitagorico. Ed è qui il caso di dire che senza dubbio po-. 
steriore di molto a Cebete è la tavola che porta il suo 
nome, Il Iivat Ké8ntos, edito più volte insieme col Manuale 
di Epitteto, appartiene allo stoicismo o al cinismo eclet- 
tici d'un tempo ben più tardo. L’esservi ricordate la scuola 
edonica e la peripatetica ne fe’ da un pezzo contestare 
l'autenticità (2). Di altri pitagorici antichi suonò men alta 
la fama, e a noi non pervennero se non troppo scarse è 
incerte notizie, perchè meriti qui conto di itrattenervisi. 


(1) In Harm. I. 24; Cf. Zeller, III 99-108. 
(2) Girol. Volff e l’ab, Sévin pensarono già che lo scritto non fosse di 
Cebete. Più recenti puoi consultare Drosihn, die Zeit des Iltvat KéBntos 


(Neu Stettin 1863), e K. C. Miller, de arte critica Ceb. tabulae adhi- 
benda (Wùrzb. 1877.) 


(Continua) SANTE FERRARI 
Prof. di Filosofia nel Liceo Galilei di Firenze. — 


La souola 6 la flosolla: pilagortche 


III. 


La tosi fondamentale. — Valore ed elementi del numero, — 
Controversie sulle idee teologiche, 


Veniamo a ciò che più importa, al sostanziale cioè delle 
dottrine professate da Pitagora e da’suoi primi seguaci. 
Pretendere di distinguere l’opera di ciascheduno è vano. 
Possiamo sì far risalire fino a Pitagora le linee fonda- 
mentali della filosofia della scuola, dacchè malgrado le 


differenze in tesì meno essenziali, esse coincidono dall’uno — 


all'altro dei pensatori dati come discepoli suoi; ma dentro 
quei limiti ciascuno può ben essersi dedicato con predi- 
lezione a un genere di studî o ad un altro, accrescendosi 
intanto la sfera delle applicazioni dei principî comuni. 
La filosofia pitagorica ci appare così in uno svolgimento 
graduale, fedele però al suo punto di partenza in modo 
da non potersi affatto considerare come derivazione o del- 
l’eleatica o dell’atomismo. I suoi fautori miravano ad e- 
stendere lo scibile del loro tempo e a modellare conforme 
ai dettami della scienza la loro condotta, questi due fini 
ugualmente comprendendo nell’idea della copia, quale fu 
presso gli antichi, e quale rimase la stessa filosofia per 
molti pur posteriori a Platone, prima che questa voce, 
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spogliatasi.del significato che l’accosterebbe al moderno 
vocabolo di enciclopedia, assumesse volgarmente quello 
già attribuitole entro certe scuole con uso tecnico. Per 
vero Cicerone fa coniato da Pitagora il nome di filosofia (1), 
e col proposito espresso di opporre l’amore del sapere, 
la ricerca, al sapere perfetto ; la filosofia teoretica, il sa- 
pere disinteressato, allo studio come mezzo di lucro o di 
gloria. Ma l'informazione di Cicerone, proveniente da 
Eraclide Pontico, è poco autorevole, e molto incerta. Già 
il Meiners, e di recente l’Haym e lo Zeller.e altri ne 
hanno dubitato, tenendo invece per verosimile che Eraclide 
trasferisse a Pitagora un pensiero socratico-platonico. Sta 
il fatto .che in Erodoto primamente troviamo il composto 
grogopeèv per indicare l'amore al sapere (2°. Lo stesso E-. 
rodoto usa altrove (3) di questa voce, accennando agli 
studiosi .di astronomia. Valeva, è manifesto, la sentenza 
di Cicerone: omnis rerum optimarum cognitio atque 
in iis esxercitatio philosophia nominata est. D'altro lato 
la preferenza della teoria sull’azione sembra contrastare 
alla fiducia con cui il pitagorismo s’iniziò, e all’unità 
delle tendenze teoretiche e pratiche della scuola più antica. 
Tornerebbe poi inesplicabile perchè mai Platone, che con 
Pitagorici ebbe amicizia, nominando Pitagora e i suoi 
non li abbia designati col nome che il maestro avrebbe 
voluto. Infine è pur notevole che nei frammenti di Fi- 
lolao anche per le cognizioni astronomico-filosofiche s°a- 
doperi il nome copia anzichè filosofia (4). 


(1) Tuscul. V. 3, nel colloquio di Pitagora con Leone principe di Fliunte. 
(2) I. 30. 


(3) I. 50. 
(4) Ueberweg, Grundriss; Erster Theil, $ 1: Der Begriff der Philos. 


ANNO V. — Vor. I. — Disp, IL. 12. 
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Non essendo dunque determinato come per noi nei 
primi Pitagorici, il concetto di filosofia è inopportuno 
cercare nelle loro dottrine o una sistemazione di concetti 
pari a quelle che potè tentare un pensiero più progre- 
dito, o la soluzione di problemi ch’essi non si proposero. 
Nè una dottrina della conoscenza, nè una morale fondata 
su dati fisici o metafisici e indipendente dalla tradizione 
e dalle idee religiose, può pretendersi da questi primi 
pensatori. La riflessione loro ben s’applicò a quasi tutte 
le parti del sapere del tempo, ma saltuariamente, e senza 
distinguere il campo proprio della filosofia da quello di 
altre ricerche. Mirarono in generale a coltivare lo spirito 
in tutte le facoltà sue, e ad effettuare un’educazione, 
. che si potesse riguardare come la più sicura di risultati 
e la più atta ad avviare il pensiero a conquiste nuove e 
la condotta umana alla perfezione. Compresero nei loro 
studî l’osservazione della natura e il culto delle arti 
belle (1), la matematica e l'astronomia, la medicina, la 
letteratura e la musica. Le arti in generale erano trattate 
e praticate in servizio della morale; nel qual senso ve- 
nivano interpretati allegoricamente Omero ed Esiodo. E 
le scienze tutte si facevano gravitare intorno alla mate- 
matica, a cui naturalmente era ricondotta la musica, che 
in certa guisa divenne per i Pitagorici il medio termine 
fra le due classi di discipline. Sicchè nella matematica 
dobbiamo riporre, come del resto fanno tutte le antiche 


testimonianze, la materia prediletta e centrale. Più o 


(1) Molto si coltivarono la musica e la medicina, V. Diogene l.aer- 
zio, VIII, 30, 
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meno chiaramente fu avvertito il bisogno di un nesso che 
stringesse le varie scienze ad unità di costruzione filoso- 
fica : le scienze sono sorelle e formano insieme una catena. 
Platone nella Politeia (VII, 530 D) approvando questa 
imagine, la riconosce come pitagorica. 

Ma non tutto ciò che possiamo credere ammesso dalla 
scuola, ha valore scientifico. La comunità ebbe anche, e 
da principio forse di preferenza, un carattere etico-reli- 
gioso; e si può facilmente presumere che non tutti i suoi 
membri fossero filosofi. Onde molto di ciò che ai Pita- 
gorici si può ragionevolmente attribuire, eccede in verità 
1 limiti di quella che noi dobbiamo riguardare come la 
loro filosofia. Al complesso degli insegnamenti molto con- 
tribuirono anche le tradizioni e gli usi. 

Senza dubbio essi s'occuparono di morale, e formu- 
lando sentenze e regole di condotta, e dando un efficace 
impulso alla formazione d'una filosofia del costume. Ma 
se s'avvantaggiarono per questo rispetto sui più antichi 
Jonici e sui poeti gnomici e sui sette sapienti, non si 
può dire che abbiano già recata a forma scientifica l'e- 
tica, come fecero per la trattazione matematico-filosofica 
della natura. Nè è quindi da porre nell’etica, come vo- 
leva lo Schleiermacher, l’impronta principale della loro 
filosofia. Ben preferibile è il carattere che i più hanno 
segnalato fin dall’antichità, e che designa nettamente 
l'importanza e la posizione loro in rispetto agli altri fi- 
losofi anteriori e contemporanei. Carattere e distinzione 
che si trovano in modo breve e chiaro espressi in questo 
giudizio dell'Ueberweg (1): « I fisici jonici cercarono di 


(1) Grundriss..., Erster Theil, pag. 34: die vorsophistische Philosophie, 
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preferenza il principio materiale delle cose, è la guisa 
del loro nascere e perire; a loro valse la materia come 
vivente e animata. I Pitagorei, le cui ‘dottrine si diffu- 
sero di preferenza tra i Dorii, massime nella bassa Italia, 
diressero le loro speculazioni a un principio formale, 
ch’essi però riguardavano del pari come sostanziale: e 
trovarono questo principio nel numero e nella figura. » 


AI modo e ai risultati de' loro studî non furono niatu- 
ralmente estranee le inclinazioni dell'animo. Intenti co- 


m’erano al miglioramento dell’individuo e della società, 
nel ricercare i principî e le leggi del mondo esterno por- 
tarono in quest'opera l’amore dell’ordine, e mirarono su- 
bito al fondamento di questo per le cose; nè altrimenti 
lor parve che si potesse effettuare l'armonia dell'universo 
che per la regolarità inflessibile delle leggi numeriche ; 
onde vennero all’affermazione, che tutto è numero. 

È una veduta originale questa recata da essi nella 
ricerca della natura. Mentre gli altri filosofi, Talete, A- 
nassimandro e Anassimene, s’'affannavano dietro un prin- 
cipio materiale delle cose, essi rivolsero le indagini al 
principio formale (1). È un pensiero fecondo e geniale 


(1) Acutamente notò l’Hegel (Vorlesungen ber die Gesch. der 


Philos, — Einleitung), che in Pitagora si effettua primamente la transi-. 


zione dal reale all’ideale; che dopo le determinazioni dell'essere tentate 
dai jonici la realtà è posta da lui come ideale; nel qual movimento fl 
filosofo affranca il pensiero dal sensibile. Prima si cercava l’essenza 
in una cosa materiale determinata : ora l’assoluto è posto în una de- 
terminazione del pensiero, sotto la cui forma è appreso, rimanendo 
esso il primo, l'assolutamente indeterminato. Questo, ripetiamo, è detto 
dall’Hegel acutamente; ma non esprime in‘ modo del tutto adeguato la 
natura della filosofia pitagorica, come vedremo a suo luogo. 
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questo, di sostituire all'esame della qualita l’altro del 
quanto, e di esprimere i rapporti degli oggetti con for- 
mule numeriche, e di cercare quelli ancora sconosciuti 
col soceorso del calcolo. L'importanza della determina- 
zione del quanto nella ricerea del nesso causale tra i 
fenomeni che studia la scienza moderna, e i molti arditi 
sforzi in tutta la storia della filosofia di ridurre le dif- 
ferenze qualitative a quantitative, ci attestano abbastanza 
del valore dell’intuizione pitagorica. Che se per avven- 
tura la fiducia ingenerata in questi filosofi-matematici 
dall'aver trovato un punto ben altrimenti consistente che 
le ipotesi dei fisici jonici, li trasse a un apprezzamento 
esagerato del numero fin quasi a divinizzarlo, non ce ne 
possiamo meravigliare noi posteri lontani, che sappiamo 
essersi pur rinnovata nel frattempo più d’una volta, e in 
maggior lume di scienza, quell’ammirazione. 

Datisi Pitagora e i primi suoi discepoli allo studio 
delle matematiche, secondo che appare dal ripetersi da 
questo maestro la dimostrazione di teoremi importanti di 
aritmetica e di geometria, e accortisi presto che le leggi 
di molti fenomeni poteano esprimersi con rapporti nu- 
merici, e che molte, proprietà dei corpi dipendevano in 
ultimo dai coefficenti diversi di composizione e dalla 
struttura, cioè di nuovo dal numero e da rapporti spa- 
ziali, ebbero forse il presentimento di molte verità mec- 
caniche e chimiche; e con una generalizzazione per vero 
affrettata riguardarono il substrato delle cose a poco a 
poco come indifferente, riponendone tutta l'essenza nel 
numero. Ed ecco come la fisica e la metafisica si ridus- 
sero un simbolismo matematico; ed ecco come nello stu- 
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dio della natura si mirò di preferenza a un principio 
formale. I 

— Che i numeri avessero valore di leggi, affermano con- 
cordemente antichi e recenti scrittori per tutta la scuola. 
Non ugualmente è chiaro come quel principio valesse 
anche per sostanziale. Ma qui non si può più parlare 
di testimonianze concordi; e se è fatta qua e là men- 
zione di Pitagorici che trattarono il numero come vero 
essere, molte volte si contrappongono altri che la inten- 
devano diversamente. Il più verosimile è appunto che 
nella scuola si manifestassero man mano opinioni diverse, 
ma liberamente e sparsamente, non come dissidio fin dal- 
l'origine o quasi. Dapprincipio dovè valere, come io di- 
cevo, il substrato per indifferente, e ricondursi a'sole dif- 
ferenze di quantità e di figura l'immensa varietà dei 
corpi e dei fenomeni. Il numero era la gran ragione del 
tutto. Or poichè il fondo dell'essere si trascurava, e per- 
chè il linguaggio rilevando dappertutto il numero si pre- 
stava all’equivoco, potè a poco a poco la forma soppian- 
tare la sostanza, massime in seguaci meno avveduti e 
meno profondi. Che se più tardi con perfetta riflessione 
avvisarono essere il numero non solo il modello, -ma il 
vero intimo substrato delle cose, ciò potè avvenire sola- 
mente dopo l’azione esercitata sui Pitagorici, ormai di- 
spersi, dalla filosofia eleatica e dalla socratica; più fa- 
cile se ne rendeva il caso di fronte ai Megarici e a Pla- 
tone. Sta il fatto che i numeri divenuti realtà suprema 
somigliano alle idee-obietti di Platone, supremo vero e 
supremo intelligibile; come sta pure il fatto che il filo- 
sofo ateniese andò negli ultimi anni modificando il suo 
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insegnamento, nel senso di accogliervi tesi pitagoriche 
e di ritoccare le sue idee accostandole ai numeri. 

Alle difficoltà che sorgono sulla interpretazione del 
principio stesso della dottrina, non vedo altro modo d'uscita 
che questo, di ammettere cioè le idee della scuola essersi 
formate a poco a poco, e lasciando una certa libertà agli 
individui nelle cose di fisica e metafisica. Non poco avreb- 
bero quindi contribuito ad accrescere le controversie gli 
illustratori antichi, col considerare le idee della scuola 
in diversi momenti, senza avvertire le differenze di persone 
e di tempo, oppure collo sforzarsi di trasportare nel proprio 
linguaggio e ‘nel proprio sistema delle tesi che mal s'adat- 
tavano a questa traduzione. Con tale avvertenza possiamo 
eliminare o scemare di molto le contraddizioni che ap- 
paiono in Aristotele, e spiegarci notizie che altrimenti 
risulterebbero IONICA, degli interpreti neopitagorici e 
neoplatonici. 

Ma tocchiamo qui almeno delle controversie principali. 
Nel confrontare la dottrina pitagorica colla platonica, 
osserva Aristotele che in questa s'ha la metessi, in quella 
la mimesi. Parrebbe che i numeri fossero fuori delle cose, 
e queste imitate sì, ma pur altro dai numeri. Siffatta 
dottrina è attribuita a Pitagora* e a’suoi discepoli dal 
neo-pitagorismo. Ma vi stanno contro le autorità mag- 
giori, ed Aristotele pure, il quale se nel confronto citato 
par contraddire ad altri suoi giudizî, si può ben conciliare 
con se stesso (1), intendendo che in quel confronto egli 


(1) Lo hanno dimostrato lo Zeller, e il nostro Bertini nella Fil. greca 
prima di Socr., pag. 176-179. 
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desse la mimesi come il punto dî partenza dei Pitagorei, 
non già come l’espressione compendiosa dei risultati a ewi 
arrivarono, e dei loro filosofemi. D'altra parte. non poten- 
dosî supporre che adottassero essi le parole mimesi e me- 
fessi, Aristotele con quel confronto non riesce per hoi sé 
horn & indicare questo, che i più dei Pitàgorici parlavano 
in guiîsa da acéostarsi e da avviare alla concezione d'un 
rapporto, che egli avrebbe chiamato piuttosto mimesi che 
metessi. 

Se non che altri vuole riferire i diversi giudizi di 
Aristotele a due direzioni diverse e gareggianti tra i Pi- 
tagorici. Di un dissidio nella scuola s'ha aperta menzione 
in Porfirio, in Giamblico e in altri, dove a toloro che 
tenevano il numero solamente quale mapideryua rxoduortortis 
e ché vengono designati col nome di Acusmatici, si con- 


trappongono i pensatori più profondi, i Matematici, fa- 


cendo procedere quei primi non dal maestro comune, 
ma da Ippaso, che sarebbe stato di Pitagora, più che 
discepolo, antagonista (1). Che per vero non in tutto i 


(1) Giamblico (Vita di Pitagora, 81), distinte tra i seguaci di Pita- 
gora le due specie di filosofanti, aggiunge: « I matematici erano beh 
designati come pitagorici dagli altri, ma non davano a questi il ritamhio, 
nè volevan che fosse di Pitagora la loro dottrina, ma di Ippaso..... » 
Cf; Porfirio in Vita di Pit. 27. La distinzione è in qualche guisa con- 
ferriata dalle notizie di Aulo Gellio (NN tri Attiche I, 9). — Per l’an- 
tagonismo di Ippaso verso Pitagora, vedi Giamblico, 88, e Diogene 
Laérzio VIII, 7 e 84. Che gli Acusmatici volessero poi il numero pa- 
ràdeigma e xortixòv xocuovpyod Seo doyavoy spparirebbe oltre che da 
altri luoghi da Giamblico in Nicom. p. 11, Simplicio, Fisica f. 104, b. — 
Ma la critica vieta che le controversie tra il numero-modello e il nu- 
mero-essenza si faccian sorgere altempo di Ippaso. In altro modo essa 
spiega lo staccarsi di Ippaso dalla scuola e îl fai parte da sè. Dirésti 


- a 
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Pitagoriei fossero tra loro d’aecordo, se ne ha traecia 
abbastanza chiara in Aristotele stesso. Non sì spiega al- 
trimenti l’uso della frase: alcuni di essi opinano, che 
compare qua e là nelle sue opere (1°. Ma le divergenze 
possono essere accidentali, nè ei è bisogno di pensare 
un contrasto così vivo da scindere la scuola fin da prin- 
cipio. Oppur anche la distinzione è da credere che tocchi 
. i filosofi e i non-filosofi del sodalizio, essendo, come sepra 
s'è detto, la società pitagorica formata con intenti non 
filosofici solamente. Le aggiunte e le spiegazioni degli 
scrittori della fine dell'evo antico sono poco attendibili. 
Lo Zeller (2) ha provato abbastanza che per Aristotele 
le diverse espressioni si conciliano, senza implicare un 
disaccordo filosofico tra i Pitagorici, e che la costoro 
filosofia faceva senz'altro delle cose numeri. Abbiamo in 
fondo una varietà nuova ma non strana di quel realismo 
primitivo e abbastanza grossolano, che i termini pensati 
trattava facilmente come obbiettivi (3). I primi che dis- 


g'à qui che gli antichi del valore del numero abbian parlato poco chiaro, 
e che i posteri, dinnanzi alle dispute sulla essenza e sulle idee venuti 
in discordia, tentassero le loro differenze sostenere con l'autorità di an- 
tichi maestri, Al che si riferirebbero i racconti intorno a Ippaso, e il 
supposto frammento di Teano presso Stobeo. (Ecl. I. p. 302), che mira 
a rivendicare la genuina teoria del maestro : « ò Sè oux &t aprZuod, 
xati Sì apàiuòv Edeye Tivta Yiyvesdar ». Sulla doppia interpretazione 
vedi le note e la conclusione di Fr. Scultess in Historia Philosophiae 
graecae — Ritter et Preller, pag. 53. 

(1) Metaf, I. 5.; Meteor. I. 6. 8; De anima LL 2. 4; De sens. et 
sensil. 5. 

(2) Die phil. d. Gr. I. pag. 297. 3* ediz. 

(3) La lingua greca, nota bene il Bertini in questa ricerca (op. cit., 
pag. 181), tanto libera nell’uso dei neutri sostantivi, favoriva questa 
propensione naturale a dar corpo alle astrazioni. 
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sero ogni cosa esser numero, non badarono molto se con 
ciò si dovesse comprendere tutto l'essere delle cose, o 
la sola ‘intelligibilità; e quando la riflessione propose il 
problema, può ben darsi che le risposte fosser diverse, 
ma il problema non poteva sorgere prima che comparisse 
la filosofia socratica e lo studio dello spirito. I 

Il numero insomma dovè essere volto dapprima un po’ 
vagamente a significare la forma, la determinazione, la 
conoscibilità delle cose, come l’ifisuòs di Socrate, l’òpoc, 
che tanto ha d’affinità col répxs; ma poichè appunto il 
resto (l’altro, il substrato di questa forma) era inaffer- 
rabile e inapprezzabile, venne assorbito dal numero, e 
il numero fu la determinazione e il determinato insieme, 
compiuta sostanza; l’unità aritmetica divenne il punto 
geometrico e la materia. Ma la conscia affermazione che 
l'essenza è il numero, non può naturalmente appartenere 
a Pitagora o ai prossimi alui (i).. Il concetto di essenza 
° Comincia ad apparire con Senofane, e si è dichiarato len- 
tamente. 

Passiamo ad un’altra questione. Parlando dei numeri 
come esseri, intendevano i Pitagorici dei numeri astratti 
o dei complessi di punti geometrici o degli aggregati di 


(1) A rigore non possiamo nemmeno dire che l'affermassero in al- 
cun modo, se non i contemporanei di Filolao. A questi soli potrebbero 
infine riferirsi tutte le informazioni d’Aristotele. Tracce più antiche di 
quella tesi non si hanno, mentre per qualche altra dottrina pitagori.:a 
rimane a testimonianza o l’irrisione di un filosofo estraneo ed antico, 
o il segno d'influenze sulle cosmologie successive. Così risulta indubi- 
tabilmente primitiva nella scuola la dottrina dei contrarî; così quella 
della metempsicosi. E la respirazione cosmica sembra egualmente antica 
per quel luogo di Diogene Laerzio (IX, 19) dove Senofane la respinge. 
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atomi corporei? La terza ipotesi è esclusa dal fatto che 
Ecfanto di Siracusa fu riguardato come il primo che 
materializzasse le monadi pitagoriche e quindi come in- 
novatore (1). Ma anche la seconda è esclusa; perchè i 
numeri non sarebbero per essa il vero primo, sì piut- 
tosto una derivazione, e perchè Aristotele ha detto che 
l'infinito ed il finito non erano dai Pitagorici pensati 
concretarsi in altra cosa qualsiasi, ma essere la sostanza 
di ciò di cui si predicano (?).. Non rimane che di ammet- 
tere sieno stati comunemente nella antica scuola pensati 
come in sè sussistenti i numeri aritmetici. Credere che 
ammettessero gli’ uni e gli altri ci è vietato dal fatto, 
che quando Aristotele combatte i Pitagorici, fa vedere 
l'insufficienza del solo numero matematico (3). È bensi vero 
che in Aristotele altri luoghi fanno pensare a numeri 
estesi e a un indeterminato esistente in sè; onde alcuni 
rafforzano i sospetti di diverse direzioni nella scuola (4) 
Ma è poco probabile che la discordia cadesse sui fondamenti 
del sistema, mentre la scuola ebbe fama ed efficacia con 
un unico nome. Più probabile è invece che la confusione 


(1) Stobeo, Ecl. Phys, p. 308 e 448. 

(2) Metafis. I, p. 987, Cf. Fisica 3 e 4. 

(3) Metaf. XIII, 8; XIV, 3. Cf. III, 5. L’originarietà di questa sen- 
tenza permette del resto benissimo che un dissenso esistesse già al 
tempo di Aristotele. Ma si noti intanto che i più degli studiosi hanno 
risoluto la controversia nel senso dello Zeller. Lo Schultess, compa- 
rando varî luoghi di Aristotele, conclude: « Certum videtur, antiquos 
(Pythag.) non numeris vim rerum spatio extensarum, sed rebus vim 
numerorum tribuisse ». E la conclusione ci appaga. 

(4) Il Gruppe (Ueder die Fragm, des Architas) crede che Aristo- 
tele stesso le abbia distinte in Metaf. XIII, 6 e De Coelo III, 1; ma 
nei due luoghi non c’è una sicura ed esplicita affermazione, 
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fosse nei pensieri e nel linguaggio dei Pitagorici, sicchè. 
le loro definizioni e le loro tesi qui si prestassero meglio 
ad una, là ad altre interpretazioni. Volevan che tutte 
cose fossero numero, ma nel pensar questo non sapevano, 
staccarsi da ogni determinazione della realtà sensibile, 
quantunque ciò sembrasse per alcune espressioni. Non si 
dimentichi che la dottrina è si un passo sulla via del- 
l'idealismo, ma un primo passo, e un tentativo mal consa- 
pevole e pieno d’oscillazioni. L'unità dovrebbe avere un 
solo valore aritmetico, ma intanto è principio e limite 
della linea, ha potere di estendersi nello. spazio e di gene- 
rare il corpo (I). 

Ogni numero, quindi ogni cosa, risulta del finito, del- 
l'infinito, e del loro rapporto. Aristotele. che in qualche 
luogo parla di questo triplice principio, altrove parla di 
due, l'uno e l'indeterminato. L’apparente contraddizione 
si scioglie, quando s’avverta che ogni divisione ideale non 
corrisponde ad una reale, e che nel mondo l’indeterminato 


non esiste per sè, ma solo insieme col limite. I contrarî 
sì penetrano così nella dottrina pitagorica, che tutto 
anzi vi è dominato da un sentimento vivissimo dell'unità. 
Nè c’è bisogno per togliere le difficoltà dei testi di ricor- 
rere all’ipotesi gratuita degli interpreti neo-pitagorici, 
che tutto trattavano come simbolo. Questa interpretazione 


(1) Al frammento di Filolao, tratto da Proclo (ad Eucl. Elem.I, p. 36) 
non si può dare altro senso plausibile che questo: « il punto genera 
la linea, la linea la superficie, le superficie sono forme vuote, cui riempie 
la materia, che di natura sua è senza forma; e il reale è sintesi di 
forma e materia ». Che cosa sia la materia, l’informe, vedremo più 
avanti. 
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che viene posteriore di 500 anni a Pitagora, dice il 
Chaignet, renderebbe ridicole le obbiezioni di Aristotele (1°. 
Ma come entrano in campo questi altri nomi di limite 
e illimitato ? E che cosa significano? Riporto qui abbre- 
viate le acute considerazioni che fa il Bonatelli in questo 
proposito (2): Come alla domanda su ciò che fa conosci- 
bili le cose, i Pitagorici aveano risposto il numero, così 
domandatisi di nuovo che cosa faccia conoscibili i numeri 
e in che si distingua questo da quello, e non ‘trovando 
dapprima modo di rispondere se non discendendo dalla 
comprensione alla estensione, divisero i numeri in pari 
ed impari, e s’innalzarono poi, anche perchè pari ed im- 
‘pari sembrano intrecciarsi nel produrre altri numeri, a° 
considerare la parità e la disparità astratta come elementi 
logicamente e ontologicamente più semplici è quindi an- 
teriori al numero. Di qui salendo all'ultima astrazione 
nell'ordine formale, posero elementi del numero e del tutto 
il limite e l’illimitato. Alla quale opposizione, (come pure 
il Bonatelli sostiene, afforzando gli argomenti che lo Zeller 
adoperò fin dalla seconda edizione della sua opera) corri. 
sponde quella di essere determinato (uno, cielo, mondo) 
e di vuoto ; perchè il xev>v è qualche cosa di più che un 
semplice valore spaziale, esso è piuttosto la. pura priva- 
- zione di ogni limite, di ogni determinazione (3), è un vuoto 
relativo soltanto, materia infine anch'esso, tant'è vero che 


(1) Vedi l'opera citata del Chaignet, Vol. 2° pag. 26-30. 
(2) Studio citato ; a pag. 8-9 dell’estratto, # 
(3) Credo opportuno aggiungere qui le savie avvertenze con cui il 
prof. Bonatelli accompagna i suoi giudizi e le sue dimostrazioni (p. 11-12): 
« Iel resto ip sono lontano dal negare che il concetto del vuoto abbia 
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è chiamato anche xvevuz. La nozione di vuoto assoluto non 
data che dagli atomisti. Nè ciò toglie che non si debba 
far risalire a Pitagora l'origine del concetto di spazio 
in quanto continuo e illimitato. 

La questione intorno alla corporeità e alla spazialità 
dei numeri (1), si rinnova qui, perchè la corporeità e spa- 
zialità, ammessa per i numeri, dovrebbe risalire come 
attributo d'uno almeno degli elementi da cui risultano. 
Ma qui vedremo anche meglio che la questione è sorta 
dall’aver trasportato nella mente dei filosofi antichi le 


un più speciale e proprio riferimento alla distinzione spaziale dei corpi. 
E quale è poi quel concetto metafisico, che incarnandosi in una parola, che 
è quanto dire in un fantasma della. rappresentazione e del sentimento, 
non indossi un velo più o meno opaco? Il che se é vero sempre, se 
è vero di noi moderni, il cui pensiero è passato per tutti i crogioli e 
gli alambicchi dell’astrazione, quanto più non dovette accadere nei 
primi albori della speculazione ? Anche al vuoto pitagorico calza quindi 
esattamente l’espressione usata dal medesimo Zeller a proposito del 
numero, essere cioè uno scambio, o, come aveva scritto nella prima edi- 


. zione, una mistura di simbolo e di concetto. — Anche il luogo di Stobeo, 


_— 


% 


quassù riportato, m’induce alla medesima conclusione. Esso ci mostra 
da un canto l’urano ch’è uno, ossia l’essere determinato che prende 
il nome da quello che diventerà allorchè l’assoluta sua semplicità sia 
spezzata dall’introduzione dell’elemento opposto, il punto che diventerà 
sfera, l'istante che diventerà successione, l'immobile e immutabile che 
diventerà animale-mondo. Dall’altro canto sta l'&rerpov, la natura op- 
posta all'uno (come la vediamo spesso designata, con espressione che 
mostra la coscienza che ogni propria denominazione ne sfigurerebbe 
il concetto), la quale è tempo, o vuoto, o respiro, secondoché la molte- 
plicità ch’essa introduce nell’uno è guardato sott'uno o sott’altro a- 
spetto ». 

(1) Vi combatterono il Ritter, l’Hermann, lo Steinhart, il Reinhold 
e il Brandis. Vedi per i diversi criterî e per le prove in favore dell’o- 
pinione che in questa controversia accettiamo, lo Zeller, op. cit. I, Die 
Pythag. $ 3, pag. 324-332 della 3° edizione. 


n 
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esigenze della nostra. Non si può cavare a forza dalle 
notizie intorno ad essi le risposte o domande ch’ei non si 
son fatte. E, valga il vero, i numeri non sono corporei 
dal momento che lo stesso nome davano alle funzioni, 
ai rapporti, ai pensieri più astratti, ma nemmeno incor- 
porei, per una ragione parallela ed opposta ; nè l’illimitato 
è la materia informe, o lo spazio vuoto; non l’una cosa 
0 l’altra, ma l'una e l’altra a volta a volta, promiscua- 
mente e indifferentemente; e il tempo ancora, che per 
l'unione del limite diventa numero, giorno cioè, ora, tempo 
discreto insomma. Ci sono varie specie di illimitato come 
di numeri. L'uno per. esempio è il punto da cui si ge- 
nera la linea, ma è anche il minimo corporeo altra volta, 
ed uno è anche lo spirito. D'altra parte non si capirebbe 
il passaggio dai rapporti geometrici ai numerici così age- 
volmente, come da questi sì possono spiegar quelli. Siamo 
in ciò pienamente d'accordo con lo Zeller, come conve- 
niamo quanto al punto di partenza della filosofia pitago- 
rica, che dovè essere una veduta «aritmetica, non meta- 
fisica. Ragioni di svolgimento naturale confermano le te- 
stimonianze di Aristotele. Le tesi pitagoriche sul limite 
e l’illimitato dovettero seguire e non precedere quella del- 
l’esser numero ogni cosa, e la distinzione di pari e 
d’impari. In questa altre distinzioni furono dapprincipio 
involte, che poi si dichiararono man mano. 

Erano i numeri distinti adunque in pari ed impari, 
e l'impari riguardato come limitato e limitante, ponendo 
esso un termine alla divisione per due, illimitato per la 
contraria ragione il pari. L’illimitato vale il continuo, 
il divisibile all'infinito, chè tale in qualche guisa rimane, 
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anche se circoscritto dal limitante ('). La speculazione dei 
Pitagorici sembra assorgesse per astrazione crescente, 
come dice il Bertini, dalla diade al pari, dal pari al di- 
visibile, dal divisibile all’infinito -e quindi all’indeterminato 
in genere; sempre adoperando frattanto il concetto più 
concreto, da cui eran partiti, come simbolo del più astratto, 
non distinguendo sempre il simbolo dalla :cosa simboleg- 
giata. Ogni numero, come l’uno, risulta da infinito e da . 
finito, è il loro rapporto, nè quelli esistono fuori del 
numero. Chi mal s'appaghi di questo arrischiato concetto 
che sostanzializza un rapporto, pensi all’o0sta di Aristotele 
e alla realtà dell’Hegel, e potrà intendere quel che c’è 
di profondo e di ‘vero anche nelle vedute pitagoriche. 
Per certo queste si distinsero da altre dottrine antiche 
che pur movevano dai cortrarî, in ciò, che i contrarî non 
vi sono ‘ammessi esistere separati, realtà sola essere 
la ‘loro combinazione, il loro rapporto. Il dualismo è pu- 
ramente mentale, reale è l’unità (2). 

Ilimitato e impertetto fu detto tra i numeri il pari; 
perfetto, determinato l’impari; perchè il pari è divisibile 
in due finchè ‘non :s'arrivi all’impari, che è dunque esso 
il limite (3). L'indeterminatezza del pari è però soltanto 


(1) Cf. Aristet. Fisica ‘III, 4, 

(2) Se. in Aristotele, Fisica. III, 4, l’infinito pitagorico pare sostanza 
fuori del cielo, in contrasto cor ciò che della sua inseparabilità è detto 
nella Meta/. I. 5, ciò dipende per certo dalla -difficoltà di rappresentarsi 
‘ .questo men .che reale, che chiamavano 1ò xevdy, mentre non giunsero 
4 pensarlo come non-essere, a modo platonico, nè come pura possi- 
bilità d’essere,--«a modo aristotelico. 

(3) Simplicio. Fisica, f. 105 a. Cf Arist. Fis. III, 4. La superiorità 
dell’impari è anche in ciò che un numero impari con un altro impari 
produce ‘il’ pari, mentre a simile formazione del contrario non ‘riescono 
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relativa alla natura del numero impari. Nel fatto l’uno e 
l’altro hanno una certa determinatezza. E convien risalire 
dai numeri ai loro elementi per trovare i fattori ordina- 
riamente opposti, la determinazione e l’indeterminatezza 
per sè. Limite ed illimitato, ecco l'opposizione radicale, 
a cui si riconducevano le altre di buono e cattivo, di luce 
e tenebre, di retto e curvo, opposizioni che alcuni fissa- 
rono a dieci, ma che altri, come Alcmeone Crotoniate, 
lasciarono senza numero (1). Per la fusione di quei con- 
trarî risultano i numeri, e s'ha quindi la molteplicità degli 
esseri e delle azioni (2). L'antitesi è data insieme con la 
sintesi, perchè ogni reale è coesistenza dei contrarî, è 
in qualche grado un'armonia. L'armonia è il grande vincolo. 
. Della conciliazione è primo segno e in certa guisa fon- 
damento l'uno, che ai numeri tutti è base comune : l’uno 
partecipa della natura così del pari come dell’impari, 
perchè aggiunto a un contrario dà l’altro contrario ; onde 
fu detto parimpari (3). 

i pari aggiunti; e che la serie degli impari cominciata dall’unità, a 
qualunque termine s’arresti, dà colla sua somma un quadrato perfetto, 
mentre nulla di simile s’avverte nella serie dei pari. Queste e simili 
relazioni, notate e ammirate da quei primi studiosi delle matematiche, 
trovi proposte a motivo delle loro preferenze da luoghi probabilmente 


di Moderato, conservati da Stobeo, e di Plutarco, Vita e poesia di 
Omero. Vedili riportati in Mullach, II, pag. 48-49. i 


(1) Delle singole opposizioni s'hanno molte varianti; lo notava già 
Simplicio in Fisica f. 6, b. E Varrone (de lingua latina V.11)scrive: 
Pythagoras samius ait onnium rerum initia esse bina, ut finitum et in- 
finitum, bonum et malum, vitam et mortem, diem et noctem. 


(2) Aristot. Metaf. I, 5. 
(3) Teone Smirneo I, 5 p. 30: « Aristotele ev 19 mudafogix@ dice 
che l’uno partecipa della natura d’entrambi; che aggiunto al pari dà 


Anno V. — Vor. I. — Disp. II. 13. 
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L'uno è il comune generatore. Matra inumeri molti pos- 
sono formarsi da numeri inferiori anche d’altro modo che 
per addizione dell'unità; e tra questi doveano attrarre 
la considerazione quelli che hanno più di simmetria nella 
loro composizione, quindi i quadrati e i cubi. La decade 
poi era detta numero sacro, divino (1), e, con ragione 
più aritmetica, numero quaternario, perchè compendio 
dei primi quattro, essendo 1+2+3+4=10. Il numero sette 
era pure assai ragguardevole, perchè fra i primi dieci (dai 
quali del resto tutti i numeri si ottengono per semplice 
ripetizione, e risulta il sistema di numerazione) il solo 
sette non produce nè è prodotto da alcuno degli altri 
per duplicazione o per quadrato (2); aggiungi che sette 
sono le note, sette le pleiadi, sette i guerrieri che com- 
batterono contro Tebe (3). 


l’impari; aggiunto all’impari dà il pari; il che non potrebbe, se non 
tenesse di ambedue le nature, e perciò fu appellato dPTLOTERLTTOV ». 
Questo nome c’è anche nel frammento 3 (Mullach) di Filolao, dato 
da Stobeo I, 456. * 

(1) Filolao presso Stobeo (Ec/. I. p. 8) ed Avistot. in Meta/ I, 5. 
Vedi anche Teone Smirneo II, 49 e Theol/ngum. Arithm. 10. Ricorda 
poi il giuramento per retpaxtiv (Carme Aureo, 47 — Luciano, pro 
lapsu inter salut. 5.) 

(2) Per questa 1agione era il sette denominato anche Minerva (in- 
nupta). Vedi il Commento di Calcidio al Timeo XXXVI. 

(3) Per il sette cf. Aristot. Metaf XIV, 6; Gellio N. A. III, 10, e 
Macrobio, Somm. Scip.I, 5, per il setie e per il dieci. 

Prima di lasciare questo argomento della varia denominazione dei 
numeri, si rechino quì le sottoclassi e i nomi più importanti. Distingue- 
vano dunque i Pitagorici tre specie di numeri pari e tre d’impari. Ai 
pari appartenevano : 1° il numero dptidxis &ptiov, che diviso per 2 dà 
sempre un pari fino che s'arrivi all’unità; esprimibile pertando con: 
gn. — 2° il Tepiosàptiov © impari-pari, che diviso per 2 dà un 
altro numero pari, ma per qualunque altro divisore dà un quoziente 
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Dei rapporti dei numeri videro i Pitagorici una prima 
applicazione nelle leggi della musica, da cui estesero poi 
il loro studio a tutti i fenomeni e le cose, mercè forse 
della metafora con cui l’universo si dice una grande ar- 
monia, ma più ancora, certamente, per le ragioni che 
danno tanto legittima importanza alla matematica nella 
scienza, secondo che fu accennato più sopra. Nella mate- 
matica si vede scendere necessariamente una verità da 
altre; resi gli esseri numero e figura, le ragioni mate- 
matiche diventavano le leggi della loro produzione; e 
come dei concetti geometrici, potevasi dire che la mente 
conoscendo poneva l’oggetto (1). Senonchè nel trattare gli 
oggetti matematicamente, corsero troppo e s’affidarono 
spesso alle prime e superficiali analogie. Erraron del pari 
nel confondere l'essenza astratta delle cose con ciò in cui 
si trovi effettuata, sia pure in modo eminente; come 
quando presero l'ottava per l'armonia. Di ciò s’avvide 


\ 


già Aristotele, quando scrisse che sforzarono le cose, e / 
i 


che di ciò, a cui prima paresse loro che un termine o 
un rapporto convenisse, questo dicevano che ne era l'es- 
senza, come se altri pensasse essere una medesima cosa 


impari; cioè = 2° moltiplicato per un numero primo. — 3° l’&otrotEpLosov, 
parimpari, che anche diviso per 2 dà un numero impari; esprimibile: 
è X numero primo. — Le tre specie di impari erano: 1° l’impari 
primo e semplice ; 2° quello prodotto da più impari addizionati ; 3° quelli 
primi tra loro. — Cfr. Alessandro Afrodisio in Metaf., Nicomaco, Teone, 
Zeller. — La spiegazione dei nomi non è tuttavia molto sicura. Vedi 
ciò che obbietta il Bonatelli alle dichiarazioni di Giamblico e di Nico- 
maco, del Boeckh e dello Zeller, a pagina 16-17 della citata memoria. 


(1) In Aristotele, Metafis. è attribuito ai Pitagorici il rorodvrss Ye 
yvoexovawy, in un senso che fa pensare al Vico ed al Fichte. 


ì 
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il doppio e la diade; perchè nel due il doppio primamente 
compare (1). Lo stesso Aristotele nota per altro che i Pi- 
tagorici più antichi di sole poche cose e superficialmente 
definirono il concetto, riferendone le ragioni a numeri; 
per esempio che sia xa:pés (l'occasione, l'opportunità, la 
giusta misura), che cosa il giusto, che cosa il connubio (2). 
Con molta cura s’occuparono invece di simili cose i più 
tardi: onde provenne quella farragine d’opinioni intitolate 
Theologumena Arithmeticac (8). Mantenuta questa distin- 
zioné (per la maggiore o minore estensione data alle 
ricerche ed ai simboli) tra i primi e ì nuovi Pitagorici, 
reco qualche esempio del loro procedimento e delle deno- 
minazioni. Secondo il libro dei Theologumena (8. 56), Fi- 
lolao disse tetrade la grandezza matematica di tre dimen- 
sioni (e fino a qui s'intende bene, dovendo un solido avere 
almeno quattro angoli e quattro facce, ed è in corrispon- 
denza con le altre designazioni, per le quali il punto era 
uno, due la linea, tre Îa superficie); disse poi la qualità 
e l'attitudine dispiegarsi nella cinquina (e ciò s'intende 
meno), l'animazione nell’esade, la mente, la salute, la luce 


nel numero settenario, l’amore e l'amicizia nell’ottonario. 


Alessandro Afrodisio, annotando un luogo di Aristotele (4) 
c'informa che chiamarono xx:pòv il sette, perchè per la gene- 
razione e la morte il numero sette ha molta importanza: 
sette mesi dopo il concepimento può aver luogo la nascita, 
nei primi sette anni avviene la dentizione, al secondo sette 


(1) Aristot, Meta. I, 5. 

(2) Idem, ibidem XIII, 4. 

(3) Raccolta edita da F. Ast. (Lipsia, 1817). 
(4) Della Metafisica, P. 28, 24. Bonitz, 


= —., 
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dell’età (ai quattordici anni) s'è nella pubertà, al terzo 
(ventun anno) si genera; e che dissero l'auév il cinque per- 
chè unione del pari e dell'impari, e nel loro linguaggio 
il maschio e le femmina sono appunto pari ed impari. 
Varî erano i numeri per la giustizia: il 4 perchè = 2?; 
15 = :/ 10; il 36 —38°+23+13(1) 

Siffatte metafore non rischiarano certo la questione 
del valore da darsi ai numeri come essenza delle cose; 
ma fanno credere che veramente si voleva nei numéri tro- 
vare le leggi fondamentali dell’essere. E che i numeri 
valessero a ogni modo nel linguaggio dei Pitagorici per 
le cose stesse, non si può dubitare. Non fa ostacolo qual- 
che perplessità di Aristotele; perchè, come abbiamo veduto, 
dalle parole di Aristotele non scaturisce altro dubbio che 
sulla profondità de’loro concetti. Essi avean detto che 
«il numero è la cosa»; ma non aveano parlato in guisa, 
da potersi colle loro parole sostenere la sostanzialità del 
numero anche di fronte alle obbiezioni, che la dialettica 
progredita e la dottrina platonica facevano sorgere. Al 
nostro punto di veduta, onde si giudica che le idee ven- 
nersi nella scuola dichiarando man mano, confortano anche 
osservazioni accidentali e sparse degli scrittori più tardi, 
come quella che Archita e Filolao (Archita e Filolao son 
de’più grandi) parlarono dell'uno e dell’unità indifferen- 
temente, mentre per altri Pitagorici l’unità (7 povàc) sarebbe 
stata il principio dei numeri, l’uno il principio delle cose 
numerabili (2). 

(1) Lo Zeller crede tutto ciò neo-pitagorico. Ma almeno il germe è 


antico; Aristotele ne autorizza, s’è veduto, a crederlo. 
(2)Theon Smyrn. Math. 4. L'altra differenza tra dpyù e otoryetov 
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Sorge intanto, e connessa con le sopra accennate, un’al- 
tra e più grave difficoltà. Alessandro Polistore, Eudoro, 
Moderato (1) pongono a fondamento del tutto l'opposizione 
fra unità e dualità, comparabile a quella tra spirito e corpo, 
tra Dio e materia: un frammento poi del presunto Ar- 
chita, ferma la stessa opposizione dei due principî, ma 
come materia e forma, distingue da essi un principio su- 
periore e anteriore, la divinità che presiedette come de- 
miurgo alla formazione del mondo, nella quale i numeri 
si prestarono come medio termine tra la materia e la 
forma. Ma si può di questi giudizî tenere collo Zeller, 
che sono delle concessioni all’ecclettismo del tempo, cui 
gli scrittori appartenevano, fatte a scapito della verità (2), 
Ciò non toglie che i Pitagorici abbiano ammessa la divi- 
nità. Al contrario, erano molto dediti a pratiche religiose, 
e il culto divino raccomandavano; ma il loro dio non era 
affermato filosoficamente, nè invocato a spiegare alcuna 
parte del mondo. Se altrimenti fosse, nè Aristotele avrebbe 
della loro divinità, sostanza o causa, completamente ta- 
ciuto, nè Teofrasto avrebbe contrapposti i Pitagorici a 
coloro che introducono nella loro cosmologia la divinità 


come causa efficiente (3) 


apparterrebbe (secondo Simplicio, Phys. f. 39 a, e Sesto Emp. Ade. Math. 
X, 270) a Eudoro contemporaneo di Strabone. 

(1) Vedi in Zeller, op. cit. I, Die Pythag. $. 3. 

(2) Lo prova il citato autore chiaramente, ejcolla discordia delle in- 
formazioni che ci vengono dagli ultimi secoli della filosofia greca, e 
dalla consonanza di quelle di Aristotele nei varii suoi scritti, e dall’atte- 
stazione valida e accettatissima già nell’antichità, che fu il primo Anas- 
sagora a far entrare il Dio nella spiegazione del mondo. 

(3) Metaf. 33, pag. 322 ed. Brandis. 


pa 
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Tuttavia, o ragionando sulle conseguenze dei loro 
concetti intorno al mondo, o limitandosi a cercare qual 
fosse il divino in cui credevano, o infine discutendo sulle 
formule degli interpreti tardi del pitagorismo, molti e 
variamente s’occuparono delle loro idee religiose, senza 
che si venisse a risultati concordi. Già le testimonianze 
antiche non sono nemmen esse d'accordo. Alcune trarreb- 
bero alla trascendenza e al teismo, altre all'immanenza 
e al panteismo, altre ancora al dualismo o al pretto na- 
turalismo. Sull'importante questione giova spendere qualche 
parola. 

Il Boeckh nel suo Philolaos (pag. 148) obbietta alle 
interpretazioni diverse dalla sua: « Non ci sarebbe Dio 
in questo sistema sì religioso! » Ma altro è dire che non 
avessero Dio, altro che non ne scaturisse l'affermazione 
dai loro principî scientifici. Nè d'altra parte conviene do- 
mandare agli antichi Pitagorici una nozione di Dio simile 
a quella che han data il platonismo e il cristianesimo. 
Il Chaignet esclama a ragione in questo proposito : « Il 
Dio degli Stoici bastava bene agli Stoici! » (1). Non è da 
pensare che si tratti di concessioni al volgo, quando s'in- 
contrano certi frammenti o notizie di loro credenze o 
pratiche che ripugnano al monoteismo. Era una scuola 
d’amici segreta, che aveva bene per altri rispetti affron- 
tate le ire popolari. Le incongruenze o le deviazioni dal 
concetto che si riuscisse a provare fondamentale, conver- 
rebbe riguardarle come estranee alla scuola, o come po- 
steriori modificazioni, o come idee particolari di qualche 


(1) Chaignet, II, pag. 43 in nota. 
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pitagorico dissidente. Molto assennate parole scrisse il 
Bonatelli (1): « Al concetto d'un principio superiore i Pi- 
tagorici s'innalzarono, sia poi che questo indirizzo già 
fosse dato coi primi fondamenti della scuola, o che si 
svolgesse in seguito in virtù del processo medesimo spe- 
culativo e dal bisogno di conciliare le credenze religiose 
e i prineipî etico-teologici col pensiero metafisico-ma- 
tematico. Ma questo concetto rimase fluttuante e non fece 
parte integrale del sistema metafisico, rimase un presup- 
posto che ognuno introdusse, data occasione, nel corpo 
delle sue dottrine, secondochè ora un’astrazione metafi- 
sica, ora il sentimento religioso ed etico pareva richie- 
derlo. Di qui la possibilità di trarre le loro parole a così 
opposte sentenze. E tuttavia, se in rispetto alla religione 
propriamente detta i Pitagorici non si staccarono dalle 
credenze popolari del loro tempo e della loro stirpe, è 
manifesto che la speculazione filosofica li portò natural- 
mente a intenderle in un senso più puro e più morale, 
e li accostò, se addirittura non li condusse, al monotei- 
smo ». Il concetto della divinità non fa parte integrante 


del sistema, ciò è ben certo almeno per i Pitagorici più 


antichi. Come altrimenti Anassagora sarebbe detto il primo 
a introdurre nella scienza il divino?.... Ben poi con Fi- 
lolao ed Archita poterono accostare la religione alla fi- 
sica; ma prima ci sarà stata tutt'al più disposizione ad. 
ammetterlo. Ecfanto del resto, che ci è detto aver combinata 
la dottrina atomistica collo spirito ordinatore, se in aleuni 
luoghi vien dato quale scolare dello stesso Pitagora, in altri 


(1) Memoria citata, pag. 20. 


» LA SCUOLA ELA FILOSOFIA PITAGORICHE. 209 


è dato scolare di Filolao, e la seconda informazione sem- 
bra la più probabile. 

Il Bertini, nel suo bel libro sulla filosofia greca pri- 
ma di Socrate (), afferma che alcuni almeno dei Pitagorici 
posteriori alla scuola eleatica pensarono l’unico Dio come 
primo, assoluto, superiore ai contrarî, senza però attri- 
buir loro un monoteismo assoluto, un'opposizione al po- 
liteismo popolare così risoluta come fu quella di Seno- 
fane, anzi ammette che molto accettarono dalla religione 
popolare sovratutto per le tendenze pratiche del loro so- 
dalizio. E bene limita il Bertini quel concetto della di- 
vinità a soli alcuni e posteriori. Per i primi siamo piut- 
tosto d'accordo collo Zeller. Man mano che si diffondeva, 
devono aver influito sul Pitagorismo i filosofi eleatici. 
Sebbene è da credere che questi alla lor volta sieno stati, 
se non condotti alle loro particolari vedute teologiche, 
almeno avviati o incuorati, dalla purezza del sentimento 
religioso a cui pur l’altra scuola mirava; della quale o- 
pinione è in qualche modo argomento favorevole il notis- 
simo fatto della grande stima che Parmenide nutriva per 
i Pitagorici. 

Resta a domandare se ci sia modo di determinare la 
loro teologia, considerando pure la religione separatamente 
dal sistema scientifico. Anche questo problema non sì 
può risolvere d’un tratto, nè d’un modo per tutti i Pita- 
gorici, tanto più che questi s'andarono man mano acco- 
stando ad altre scuole, serbando come carattere d'origine. 
la predilezione per le matematiche. Ma è molto probabile 


(1) Pag. 189 e seg. 
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che per le credenze religiose i primi Pitagorici più che 
all'esame s’affidassero alle tradizioni orfiche, se molto a- 
veano adottato dei riti e delle massime dell’orfismo, e 
che fosse quindi punto di partenza alla metafisica teo- 
logica una unità panteistica piuttosto accettata per sen- 
timento che ricercata e raggiunta con libera riflessione. 
A molti dei discepoli più tardi sarebbe poi piaciuto di 
più il pensare la monade divina opposta alla diade, e 
questa come pari e quindi illimitata e imperfetta, signi- 
ficar la materia; in un certo modo che s’accosta all’op- 


posizione platonica dell'on all'idea (1). In favor nostro 


abbiamo la testimonianza di Cicerone (2), il quale c’in- 
forma che di Dio pensò Pitagora animum esse per na- 
turam rerum omnem intentum et commeantem, ex quo 
nostri animi carperentur (3). Se qui c'è il modo di ve- 
dere stoico, si può credere che il fuoco pitagorico sì pre- 
stasse a queste trasfigurazioni, raggiando di là a tutto 
il resto calore e vita. Come coll’unità panteistica conci- 


liassero la pluralità degli dei non si può ben definire, nè 


(1) Da Simplicio (alla Fisica di Aristotele f. 39 a) si ricava che i 
Pitagorici ammisero l’uno superiore alle opposizioni, principio d’esse e 
norma delle loro armonie. Ma per l’esposizione Simplicio cita Eudoro 
(contemporaneo di Strabone) il quale più che Pitagora spiegò i nuovi 
Pitagorici e fu filosofo eclettico. L’unità, come Dio, opposta alla diade 
si scosta dall’antica dottrina. Così pensano il Bonitz e lo Zeller. Aristo- 
tele (Meta/. I. 7) opponendo alla pitagorica la sua dottrina del Dio 
perfetto e della natura immutabile, dice che i Pitagorici pensarono Dio 
a guisa di seine inesistere nelle vicende delle cose, e crescere con esse 
e perfezionarsi. 

(2) De natura deorum, I, 11. 

(3) Cf. Sesto Empirico (adv. Math. IX, 127), che afferma i Pitagorici 
per questo dogma essersi astenuti dal mangiar animali. 


li i nn 
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importa infine gran che; non essendo unico caso tra gli 
antichi. È innegabile che i Pitagorici hanno accettato il 
politeismo, e fra gli dei hanno avuto una speciale vene- 
razione pel dorico Apollo (1); come è pure innegabile che 
tendevano al monoteismo. Le idee religiose rimasero, non 
sì dimentichi, senza efficacia, o quasi, sul sistema filoso- 
fico. Contuttochè essi facessero pendere ogni cosa dalla 
divinità, non era questo un risultato della riflessione, ma 
un presupposto attinto dalle credenze popolari. 

Dalla rassegna fatta fin qui delle controversie prin- 
cipali risulta che ben poche questioni si possono tron- 
care risolutamente in un senso o nell'altro. E la colpa 
non è tanto dei Pitagorici, quanto di coloro che le sol- 
levarono. La maggior parte dei problemi metafisici agi- 
tate dagl'illustratori di quell’antico sistema non ebbero 
nè in quella scuola nè presso i primi filosofi in generale 
la preponderanza che andarono acquistando poi a poco 
a poco. Intanto i più si son posti allo studio delle dot- 
trine pitagoriche coll’erronea prevenzione di trovarvi fin 
da principio delle idee chiare e precise. Or tutto invece ci 
mostra che molte idee vi si formarono lentamente, e che 
la filosofia della scuola non nacque tutta d'un pezzo, ma 
si elaborò con un movimento progressivo e non sempre 
regolare e autodidactos. Si dirà che così si evitano i pro- 
blemi con una congettura. Ma non sono le soluzioni varie 


(1) Questo culto speciale si. spiega senz’altro colle predilezioni di 
stirpe. Ma Plotino (Enn. V, 6, 4) ci vede in qualche guisa l’opera della 
riflessione, volendo che “A-75})wy fosse per loro la divinità suprema, l’Uno 
che esclude ogni molteplicità e di cui nessuna determinazione positiva 
è nota. 
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congetture pur esse? E anzi meno utili e meno fondate 
di questa? Chè, per questo punto o per quello della dot- 
trina non si potrà avere, sta bene, più ché la verisimi- 
glianza; ma un movimento nel complesso delle idee per 
la scuola è fuori d'ogni dubbio. È fuori d'ogni dubbio; sé 
si prescinda pure dagli stimoli venuti dalle scuole paral- 
lele; più ancora, se si tenga conto di queste. 

Il sistema pitagorico non è opera d’un' sol uomo, ma 
di più uomini, anzi di più generazioni. E ciò converrà 
ricordare anche nell'esposizione delle altre parti della 
loro filosofia. 


(Continua) 


Sante FERRARI 


Prof._di Filosofia nel Liceo Galilei di Firenze. 


La smuola e la filosofa: pitagoriche 


IV. 


Le dottrine fisiche. — Le psicologiche e le morali. 
La metempsicosi. — Il taglione. 


Da principî disuguali ed opposti si teneva non po- 
tere il mondo prodursi senza l’armonia. Questa necessità 
è affermata anche da Filolao (1); e sappiamo che Nico- 
maco, facendo nascere l'armonia da' contrarî stessi, la 
definiva per l’unificazione del vario e la concordia delle 
cose discordanti (2), e che in questa definizione ripeteva idee 
già proprie così sicuramente dei più antichi, che l’Ast 
non dubitò di attribuirla a Pitagora stesso (3). Teofrasto 
sostiene, e ragionevolmente (4), che il mondo non si può 
giusta i principî pitagorici pensare senza l'nforme, ag- 
giungendo che in quella scuola si negava l'efficacia del 
bene essere assoluta, e si faceva derivare ugualmente il 
bene e il male dalla sorgente stessa, una e divina. Ab- 


(1) Presso Stobeo, Ecl., I, 458 e Diog. Laer. VIII, 85. 
(2) Arithm. II, 19 p.59. 

(3) Ad Nicomachum, 299. 

(4) Metaf., 3. 


LA SCUOLA E LA FILOSOFIA PITAGORICHE 981 


biamo dunque un’indiretta conferma del panteismo, e dati 
nell’uno il molteplice e le sue leggi. Il mondo circondato 
dall’informe, è esso finito e determinato. I Pitagorici am- 
mettevano sì l'infinito, ma fuori del mondo (). È l’infi- 
nito aere che serve alla respirazione del cosmo, infinito 
spazio, e alle volte anche il continuo del tempo, sebbene, 
come s'è veduto, il suo concetto considerato criticamente 
non appaia scevro di contraddizioni. I Pitagorici, col 
loro procedere poco regolare e spesso fantastico, scam- 
biarono qui come altrove il valore logico col fisico e me- 
tafisico dei termini. 

Ma questo mondo ha egli un cominciamento ? Per gli 
antichi Pitagorici pende la controversia (). E il dubbio 
è giustificato da varî luoghi di Aristotele, e da informa- 
zioni contradditorie; sebbene un luogo del De Coelo (I, 
10) e un altro di Stobeo, sembrino dar la chiave per 
sciogliere la difficoltà (3): i Pitagorici avrebbero parlato 
di principiamento o0 xatà ypovov, xx envoliv; ne avreb- 
bero spiegato la genesi ideale, non la formazione nel 
tempo; e facendolo dtdxsxaMtas yi. Dato il numero come 
l'essere vero, il più credibile è appunto che abbiano par- 
lato di genesi ideale o almeno di un cominciamento non 
assoluto (4). Ci dice pure Aristotele che ammisero una 


(1) Aristot., Fisica, III, 4. 

(2) Pensano oppostamente ad es. il Chsivoa e lo Zeller. 

(3) Il luogo di Stobeo è in Ecl. I, Pi 450. Vedi l’Historia citata di 
Ritter et Preller. 

(4) Lo Zeller tiene invece per impossibile, che i Pitagorici abbiano 
insegnato l'eternità del mondo, e per apocrifo il frammento di Filolao 
presso Stobeo che sarebbe una prova contro «di lui. Ma a noi piace 
meglio ancora l'opinione del Brandis e del Ritter. 
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genesi anche dei numeri; e qui non può trattarsi d’un 
tempo determinato. É tuttavia probabile che per le cose 
della fisica, o per molte di esse, si distinguesse il certo 
dal congetturabile, come fa pensare il principio del libro 
di Alemeone conservato da Diogene Laerzio. Era naturale, 
che delle menti abituate al rigore matematico sentissero 
quanto mancava alla dimostrazione dei giudizî comuni, 
o dei loro proprî, sulle leggi degli astri e sulle cose della 
terra. La cautela sarebbe venuta meno coll’ampliarsi della 
scuola, quando l'insegnamento superiore, nel cerchio ri- 
stretto che abbiamo veduto essere esistito in seno alla 
scuola, non ci fu più a sorreggere l'altro, fatto forse con 
più concessioni ai gusti del tempo. Comunque sia, la for- 
mazione del mondo era dalla nostra scuola concepita così, 
a quanto si può ricavare dalle fonti più antiche (b): 

C'è primamente una realtà, una e indivisibile, senza 
‘moto e senza tempo, in mezzo al vacuo infinito. -Quel 
primo essere aspira parte dell'infinito vuoto traendo da sè 
stesso il molteplice, si distingue in numeri, in figure, in 
corpi, producendo in una il tempo e lo spirito. È una 
specie di respirazione del mondo, considerato come un 
animale (2), L'&rerpov avedue è l'infinito esterno, infinito 
con valore sostanziale, non di aggettivo. Il mondo ha la 


(1) V. Aristot. Fisica, IV, 6; e II, 4. 

(2) Questa respirazione è attestata da Aristotele e risulta dai frammenti 
di Filolao e d’Archita; ed è confermata, come dimostrò recentemente 
il prof. Chiappelli nell'Archio fur Geschichte der  Philos., da un fram- 
mento, trascurato fin qui, di Ermesianatte, poeta colofonio. Il rvedua 
esteriore fino all'ultimo cielo, è forse derivato dall’applicare a. tutto il 
mondo quell’involuero d'aria che i Pitagorici assegnavano, come pure 
gli Orfici, alla terra e alle stelle. 
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forma di sfera, e poichè tutto avviene nel tempo, anche 
il tempo fu detto da alcuni la sfera del tutto. 

L'origine delle grandezze spaziali qui si vede come 
stia nel xép2s (limite, unità) e nell’*r:gov (1). Le ragioni 
numeriche presiedono alla formazione delle principali fi- 
gure. La deduzione delle figure dai numeri era ovvia, e 
certamente fu fatta prima dei corpi; contemporaneamente 
o subito dopo le applicazioni musicali, secondo che ben 
avverte lo Zeller. Dai cinque solidi matematici, che ri- 
guardavansi come tipici, sono generate le principali so- 
stanze; dal cubo la terra, dalla piramide il fuoco, dal- 
l’ottaedro l'aria, dall’icosaedro l’acqua, dal dodecaedro la 
sfera involgente il tutto (2). Siffatta distinzione di cinque 
sostanze non pare più antica di Filolao. Ma quale che 
sia la specificazione anteriormente. accettata, dei corpi di- 
versi gli elementi erano rappresentati dalle principali 
figure solide ; e come queste han tra loro rapporti numerici, 
così quelli una certa affinità per cui si dava l’ armonia, 
secondo che insegna il Timeo platonico. I varî elementi 
trovavansi in diversi luoghi più o meno puri, e la sede 
più propria del fuoco, spirito del tutto’ e casa di Giove, 


(1) Nicomieò (Istitut. Arithm. II, 6) e Aristotele in più luoghi della 
Metafisica. Anche Filone (De Mundi Opi. 16.) 

(2) Così intorno a Pitagora afferma Plutarcc, de Plac. phil. II, 6. 
E con ciò consuona quanto dice Filolao presso Stobeo' Ecl. I, p. 10. 
Nel qual luogo però dovrebbero essere caduti, come pensa il Meineke, 
i nomi matematici dei cinque corpi, e resta oscuro che cosa sia ò tàe 
opaca d)xocg rispondente al quinto corpo. S'intenderà l’intero globo, 
come nel luogo di Plutarco ? 0, come pensano alcuni, l’etere, da molti 
posteriori posto a quinto elemento ? Queste prime forme della materia 
è da credere però che tra i'Pitagorici Filolao per primo abbia sostenute, 
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è il centro (1). Attorno al fuoco centrale da occidente a 
oriente (2) girano i pianeti e la terra, e l’antiterra, e il 
sole, e il cielo stellato, una decade avvolta da altro fuoco, 
perchè l'eccellenza di questo elemento lo fe’ ammettere 
del pari per il centro e per lo stremo, come luoghi’ de- 
terminati e quindi migliori. Girano i corpi celesti a di- 
stanze proporzionali alle lunghezze delle corde per le 
note armoniche, formando coi loro suoni un'alta armonia, 
sebbene.non sia colta da umano orecchio, per la unifor- 
mità e la continuità di ciascun suono e dell’insieme, come 
pure per la grande lontananza da noi (3). Con queste af- 
fermazioni più o meno arbitrarie si connettono, ben al- 
trimenti proficui, la distinzione delle zone celesti e un 
chiaro concetto dei circoli astronomici, distinzione e con- 
cetto che anche il Tannery dice appartenere incontesta- 
bilmente alla scuola pitagorica dai primi tempi (4), dalla 
quale passarono a Parmenide, che primo li volgarizzò nel 
suo poema. La terra è un corpo sferico moventesi in 


(1) Il Tannery è d’avviso (pag. 202 dell’op. cit.) che questo fuoco 
centrale comparisca solo con Filolao. Per certo Filolao lo ammise, e 
ne parlò chiaramente e risolutamente; ma non mi pare che vi sieno 
argomenti forti per escludere che anteriormente a lui ce ne fosse l'idea 
nella scuola. 

2) Questo movimento proprio dei pianeti, sconosciuto ai fisici Jonici, 
è affermato la prima volta tra i Pitagorici antichi; e certamente l’in- 
segnò Alcmeone il Crotoniate. Il Tannery (op. cit. pag. 208) non esita 
ad attribuirlo al fondatore stesso della scuola. Rimase un carattere di 
questa, e si trasmise poi per mezzo di Eudosso di Cnido agli astro- 
nomi matematici. i 

(3) Aristot. De Coedo, II, 9. Su questa armonia de’ cieli si dibatte 
una inviluppata questione, se debba considerarsi quella dell’eptacordo 
o dell’octocordo. 

(4) Op. cit., 69. 
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cerchio, e fra essa e il fuoco centrale è l’antiterra (1). A 
proposito di questa antiterra è da ricordare che da qui 
e dal numero dieci, che forzò i pitagorici ad inventarla, 
muove Aristotele alla critica delle opinioni loro imposte 
dalla religione dei numeri. — Il sole splende per traspa- 
renza raccogliendo i raggi del fuoco estremo e del fuoco 
centrale, che è il sole più vero (®). La luna splende di 
luce riflessa, ricevendo i raggi del sole, e quando fra 
l'nno e l'altra s'interponga la terra o altro corpo celeste, 
abbiamo le eclissi (8). I movimenti son regolari negli a- 
stri (anche il cielo delle stelle fisse si muove), e solo nel 
mondo sublunare regna il mutamento, 

Il mutamento nel cosmo non significa che si debba 
anche il Dio considerare come l’essere che si trasforma 


(1) Plutarco (Plac. Philos., INT, 13) attribuisce a Filolao per primo 
l'affermazione del movimento della terra. Ma non distinguendo Aristo- 
tile questo Pitagorico dagli altri (Meta/. I, 5,,8 e {De Coelo II, 13), è 
da credere che ad altri Pitagorici fosse comune quest’opinione, chec- 
chè abbia aggiunto Filolao di prove o di precisione alla tesi. I luoghi 
aristotelici confrontati con Plutarco, Plac. Philos,, III, 11, danno l’avai- 
yIwv opposta alla terra in modo che questa guardi sempre il fuoco 
estremo, quella il centrale, e giranti così da non vedersi tra loro. 
Sta però il fatto che le più delle cognizioni astronomiche, meglio che 
col farle risalire al maestro, si spiegano colla provenienza dall’Eolia e 
dalla Caldea, o almeno con un complemento venuto di là, e di cui Fi-_ 
lolao avrebbe saputo approfittare. Ben si dee credere che Pitagora 
stesso abbia insegnato la sfericità della terra e la distinzione delle zone 
temperate. Cf. Tannery, op. cit. pag. 151 e 208. 

(2) V. Stobeo I, 530; Doxogr. 349 e 14. Cf. Boeckh 124. 

(3) Così pensa nell’esposizione di queste dottrine, lo Zeller, a cui 
assente fra i nostri il Chiappelli. Ma il Boeckh e il Martin opinarono 
che le eclissi lunari per i Pitagorici avvenissero coll’interporsi della 
terra tra la luna e il fuoco centrale. A me pare che stiano per i primi 
le migliori ragioni. 
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e si evolve (1). Del mondo solo, come totalità - delle cose 
visibili, si può sostenere che viene da principii inconditi, 
alla guisa che il numero perfetto viene dal non perfetto (2), 
e le altre opposizioni da quella del finito e dell’illimitato. 
Ma la ragione di questa genesi e dell'armonia è qualche 
cosa di perfetto fin da principio. Il male del resto non ha 
in nessuna parte valor positivo. Il limite è perfezione, e o- 
gni esistenza ha la sua. Può parlarsi di vario grado di 
attuazione del bene, ma poichè il diverso è in fondo ne- 
cessario all’armonia, non c'è posto per una attività con- 
traria al finito. Questa è la vera ed unica energia. L'i- 
dea di fare della diade-infinito il principio del male, 
non può essere di Pitagorici antichi, ciò appare da Ari- 
stotele stesso. La diade è un numero determinato essa 
pure. Ma non mancano a questo punto difficoltà, anche 
se sì prescinda dalla diade e dall’infinito. La vita e il 
movimento s'impongono ; e l'armonia dei numeri pitago- 
rici intanto è data fin da principio, e la distribuzione nu- 
merica è distribuzione seriale, che non importa uno svol- 
gimento dinamico. L'unità non è anteriore ai numeri, ma 
coesiste. Giudicato da un punto di vista matematico ed 
estetico il mondo possiede l'armonia, non va acquistan- 
dola; e nondimeno i Pitagorici accettano il divenire e, 
. almeno per certi esseri, il cammino verso il meglio, nello 
stesso tempo che non dubitano punto dell’ immutabilità 
delle leggi matematiche. 

(1) L’intendere il luogo di Aristotele, Metaf. XII, 7° (Dauèv SÈ tòv 
Oedv...... où otépua estiv, AMA To téietov) come fa il Ritter (Sto- 
ria della fèlosof) quasi i Pitagorei stimassero che il Dio si vada perfe- 


zionando, è inopportuno e discorde du tutta l’antichità. 
(2) Confronta lo Steinhart e il Krische, 
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Il mutamento ed il meglio han luogo per le cose ter- 
restri e per l'uomo. Questo è composto di corpo e di a- 
nima, e il corpo gli viene dalla varia materia sparsa 
nella terra, l’anima deriva direttamente dal fuoco centrale, 
che è come l’anima anch'esso e l’avyivatore del restante 
universo (!), penetrando dovunque con la sua materia 
sottilissima (). L'anima umana alla sua volta si concepì 
divisa in due parti ; razionale l'una, tranquilla e costante, 
l’altra irrazionale, in balia dei torbidi moti della passione 
‘e dell'ira, contrarie a ragione (3). E pare chela sola 
parte razionale facesser venire dal fuoco: perchè l’a- 


nima pure è un’ armonia (4) e, secondo Diogene Laer- 


(1) Cicerone, De Nat. deorum 1,27: Pythagoras... censuit animum 
esse (deum) per naturam rerum omnem intentum et commeantem, ex quo 
nostri animi carperentur. — A quest’origine delle anime connette la 
proibizione del cibarsi d’animali Sesto Empirico, Math. IX, 127. Tali sen- 
tenze però sanno di stoico. Altre testimonianze intorno all’anima, come 
due frammenti apocrifi di Filolao, son troppo recenti. Ma attendibile è 
ad ogni modo la testimonianza di Timeo, al quale Platone mettendo in 
bocca l'esposizione del sistema mondiale fa parlare a lungo dell’anima 
cosmica. E che i Pitagorici l’ammettessero è poi confermato da quel 
concepire il primo nucleo come inspirante ed espirante il vacuo. Può 
darsi però che parlassero dell'anima qui come di forza, non come di 
sostanza particolare. | 

(2) Lo Zeller nega che i Pitagorici abbiano ammesso un’anima del 
mondo. Ma contro lui stanno fra altri Cicerone (De Nat. deorum I, 11) 
e Platone (nel Fedro e nel Filebo). 

(3) Così fa dividere l’anima da Pitagora Cicerone in Tuscul. IV, 5. 
Altre divisioni in tre parti, di Pitagorici più tardi, le quali ti ricordano 
a primo aspetto dottrine platoniche, sono appunto da tenersi derivate 
da. Platone. Le trovi in Plutarco, de Plac. Philos. IV, 4, in Diog. L. VIII, 
30; e pur altrove. Conforme alla ciceroniana è la divisione data in Ga- 
leno de Hipp. et Plat. Plac. IV, 6 e V, 6. i 

(4) Armonia è per Pitagora e Filolao in Macrobio Somn. Scip.I, 14, 
19. Cf. Aristot. nel de Anima, al I in più passi, e altrove; anche il 
Fedone platonico, 
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zio (1), i Pitagorici l’ avrebber fatta produrre dalla terra e 
dall’aria, ed Ermete assegnare alle varie anime il de. 
stino e la retribuzione, ed essere l’aria piena di spiriti, 
onde i demoni e i sogni, anche degli animali, ‘e la man- 
tica. Ma questa designazione delle ‘parti dell'anima ra- 
zionale e irrazionale non è antica nella scuola. Sebbene 
fino da Alcmeone (?) avvertissero i Pitagorici che l’in- 
telligenza non si può equiparare alla sensibilità. Meno 
incerta è l’altra distinzione, che sembra data da Filolao, 
d’una vita umana dalla animale, dalla vegetale e dalla ri- 
produttiva, accompagnata dalla localizzazione in varie 
parti del corpo delle funzioni di ciascuna forma di vita (8), 
L'anima umana è tenuamente sì ma pur sempre mate- 
riata; e ha un certo potere sovra sè stessa: onde l’im- 
putabilità, e poi la sorte superiore o inferiore ; ma la li. 
bertà non è tale da escludere in molti casi il soprav- 
vento della fortuna, o l’influenza demoniaca, una qualche 
forma insomma di fatalità (4). In questo argomento non 
s’occuparono gran fatto di conciliare le loro idee fisiche 
colle religiose e colle etiche. E così, pare strana l’opi- 
nione, che l’anima fosse stata chiusa nel corpo come in un 


carcere, per meritato castigo : in conseguenza di che noi 


(3) VIII, 31. Cf. Aristot. de Anima I, 2, dove dico gli uni dei Pita- 
gorici credere anime ti ev tò deo tisuata, gli altri ciò che’ st 
muore. 

(2) V. Teofrasto Sulle Sensazioni 25. 

(3) La definizione, che fa dell'anima un numero che si muove, è se- 
condo lo Zeller, neo-pitagorica. Lo Steinhart al contrario (Platons Wer- 
ke, IV, pag. 377) la crede della vecchia scuola. La definizione pos certo 
non implica nè il dualismo né la sua refutazione, 

(4) Aristosseno in Stoheo I, 206, 
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non dovremmo abbandonare il nostro posto senza il co- 
mando del nume (1). Intanto, in questa condanna del sui- 
cidio stava uno dei nessi che collegano la dottrina del 
mondo colla Morale. 

A questa non dettero gli antichi Pitagorici, come già 
fu detto più sopra, forma scientifica. E tuttavia giova- 
rono alla riflessione ulteriore colla cernita di sentenze e 
di precetti, derivati in parte dall’orfismo, in parte dall’e- 
ducazione nazionale e dal senso comune: cernita in cui 
entrò in qualche misura certamente il lavoro del pensiero, 
come entrò nella purificazione ed elevazione delle idee e 
delle pratiche religiose che accolsero dal popolo e dagli 
usi vigenti. Mirando qui direttamente alla pratica, formu- 
larono buon numero di ammonimenti e di consigli, secondo 
i qualil’uomo dovesse governare la sua condotta per il me- 
glio suo in questa vita e nell’avvenire. E nel formularli si 
giovarono non di rado di simboli numerici, la qual forma 
più che l'originalità degli insegnamenti servi e serve a ca- 
raterizzarli per pitagorici. Non possiamo qui scorrere tutte 
le raccomandazioni e le sentenze, che da molte parti cisi 
porgono, ordinate anche in serie di versi, tra i quali fa- 
moso il Carme aureo. La più modesta sapienza trova 
senz'altro legittimi i più di quei precetti, e la storia ce 
li narra già predicati da altri. Convergono in fondo a 
render la vita tranquilla e lieta, sincera, amorevole, armo- 
nica. Il rispetto ai vecchi e massime ai genitori, la fedeltà 


della vita coniugale, perla quale è mirabile come ammet- 


(1) Platone, Fedone, 62 B. Cicerone, Tuscul.I, 30, 74. Lo stesso in 
Catone 20: « vetat Pytlagoras iniussu imperatoris idest dei de prae- 
sidio et statione vitae decedere. » 


Anno V. — VoL I — Disp. III 18. 


- 
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tessero nella donna pari diritti rispetto all'uomo che in questo 
verso la moglie, la veridicità senza ilgiuramento (dobbiamo 


renderci degni d'essere senza questo creduti), erano prin- 
cipalmente insegnati. Le raccomandazioni dell’euritmia, 
della moderazione, non potevano naturalmente mancare. 
E per buona parte il manuale della condotta potrebbe 
riassumersi in quei due versi: 


"O Bio; avipotors Moyisuoi xipr3493 dsttat TIVO. 


, - r - e) è: LA r 
Zbusv apri xa Voyious, TAUTIA Yap cwler Bootoss (1). 


< 


La musica era spesso invocata ad abbellire la vita, 
ad ammansir le passioni e i dolori, a disporre l'animo allo 
Istadio e alle virtà (). E tra le virtà pregevolissima era 
la veracità, con cui gli uomini si possono far simili agli 
Dei, la mitezza coi simili e cogli animali (3), la tempe- 
ranza che segna il limite alla materia indeterminata degli 
affetti e dei desiderî,.la prudenza che vuole gli atti nostri 
subordinati al sapere e al prevedere. Virtà principalissima 
e fondamento del viver civile la giustizia, per la quale 
ciascuno dà e riceve quanto gli spetta, una specie di ugua- 
glianza sociale o di proporzione, che designavasi come il 
numero iskxis fo0s (4). Ma supremo mezzo di perfeziona- 


(1) I due versi sono di Epicarmo (o Crisogono ?) RIossO Clem. Aless, 
Strom. V p. 258° 


(2) Onde ebbe a dire Seneca, De ira, III, 9; Pythagoras sertuibalicnsa 
animi lyra componebat. Preferivano appunto tra gli strumenti la lira 
sacra ad Apollo, per cui i Dorii avevano un culto speciale. 

(3) Mitezza che non si deve scambiare con l'astensione totale dai cibi 
animali, essendo ormai provato che questo divieto è un’esagerazione di 
storici per tempo assai posteriori. 

(4) Magna moralia, ed Aristot. Etica a Nicomaco V, 8 Il numero 
t94xts 1906 sarebbe, giusta la spiegazione di Macrobio (nel Sogno di 
Scipione I, 5, 17), l’oitonario, perchè = 4 + 4, 0 anche meglio 2 De nr? DI: 
Puoj confrontare Platone, Leggi VI. p 756 E, 
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mento e di purificazione della vita era la pietà religiosa, 
che non sì stancavano di raccomandare. 

Altre definizioni e altri precetti son dati sotto forma 
matematica, che non sempre è agevole intendere. É in 
certi simboli, di cui è fatto uso nei versì pitagorici, e in 
certi consigli, il precetto dubbio fra la lettera e il signi-— 
ficato simbolico ha fatto equivocare i posteri. Plutarco 
dichiara per esempio il xv%uwv iré,:03x come un consiglio 
a fuggire il governo della cosa pubblica; perchè per mezzo 
delle fave si votava (1). Il qual consiglio, poichè nè Pi- 
tagora nè i suoi prossimi seguaci si astennero in fatto 
di partecipare alla cosa pubblica, anzi vi diedero opera so- 
lerte, è da credere, accettando l’interpretazione di Plutarco, 
che sia stato formulato più tardi; se pure non vi sì voglia. 
esprimere l’avversione alla democrazia, non dissimulata 
in altra occasione dallo stesso maestro ; o se il precetto 
non sia da prendere del tutto alla lettera, come pensano 
anche alcuni critici moderni, che stimano accolto il divieto 
fra 1 Pitagorici più recenti, insieme con altre pratiche 
ascetiche, dai misteri orfici (2). Alle norme morali e politiche 
se ne alternavano nei versi pitagorici di igieniche, musi- 
cali, ginnastiche. Per molte testimonianze risulta certo 
del resto, che la scuola sì occupò anche di ginnastica e 
di medicina. Tuttavia ciò che colpisce di più nelle loro 
istruzioni, e che ci pare un avviamento serio alla probità 
della vita e non lieve stimolo al formarsi d’una morale 

(1)- Plutarco, De edueat liber. 17. Cf, Aulo Gellio, IV, 11, e Cicerone 
De dicinat. |. 

(2) Ci. Krische: De societatis a Pythagora conditae scopo, p.35. Il Co- 


gnetti de Martiis (op. cit. $. 9) dice di questo divieto, che vi si è molto } 
arzigogolato su, ma che adhuc sub judice lis est, 
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filosofica, è la raccomandazione dell'esame giornaliero 
delle nostre azioni e dei nostri pensieri prima del sonno (1), 
Questo ci pare il fiore più bello dell’aureo carme, di quel 
“carme, che dopo aver insegnato come si debba regclare 
la condotta, promette, terminando, al virtuoso il pareg- 
giamento coi numi e l'immortalità. | 
Immortali per vero sono tutte le anime (2), ma men- 
tre una forma di vita migliore attende quelle dei buoni, 
le anime dei cattivi passeranno dal corpo umano a vi- 
vificare organismi inferiori, e ciò sino a tanto che non 
sia compiuto il ciclo dell’espiazione. Eccoci al dogma 
della trasmigrazione delle anime, della metempsicosi, o 
meglio, come altri dice, della metensomatosi (5); che nella 
scuola pitagorica fu certo professato fin da principio, 
. così abbondanti e concordi sono in questo punto le in- 
formazioni degli antichi (1). La dottrina della trasmigra- 
zione portava naturalmente, che un'anima umana potesse 
anche rivestire una seconda e una terza volta l’umana 

(1) Vedi il Carme aureo in Mullach, I, ai vers! 40 e seg. 

(2) Se Simmia nel Fe /one platonico obbietta alla credenza dell'im. 
mortalità esser l’anima una crasi od armonia delle varie parti del 
corpo e non sopravvivere ad esso, non se ne può ricavare che que- 
sta fosse la dottrina dei Pitagorici, contrastando essa troppo aperta- 
mente con altri loro insegnamenti. A rigore non se ne può dedurre 
nemmeno che così si pensasse nella scuola pitagorica di Tebe, perché 
infine l'essenza dell'anima come armonia non è inconciliabile colla S$0- 
stanzialità dell'anima stessa. 

(3) Metensomatosi la chiama Olimpiodoro ad Phaedon. 

(4) Ben è vero, come dice lo Zeller(Die phil. d. Griechen, Dritte Aufl. 
Einleitung, pag. 60), che nè Pitagora, nè Eraclito, nè Empedocle, par- 
lano d’una vita ulteriore dell'anima, in guisa che la tesi scaturisca»dal 
sistema e ne diventi una parte essenziale. È piuttosto una credenza, 


la cui soppressione non produrrebbe alcun vuoto nelle loro teorie solen- 
tifiche, : 
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figura. Il che avrebbe affermato essere avvenuto della 
propria lo stesso Pitagora (0. Alla notizia della metem- 
psicosi taluno aggiunge quella del ritorno periodico delle 
cose e degli avvenimenti dell'universo. Porfirio attesta (2) 
che nella dottrina di Pitagora si asseriva, che dopo certo 


tempo ogni cosa ricompare, che nulla v'ha di assoluta- 
mente nuovo, e che tutti gli esseri animati si devono 


ritenere come affini e consanguinei. E attesta eziandio 
che a diffondere in Grecia di siffatte credenze fu il primo 
Pitagora. Ma conviene andar cauti nell’accogliere queste 
aggiunte, e non confondere le idee primitive con quelle 
che vi possono essere poi cresciute intorno (3). 

Alla salute avvenire dell'anima doveano dunque ri- 
volgersi le cure dell'uomo. Di qui lo spirito ascetico di 


(1) Egli diceva, secondo Fraclide Pontico (in Diog. Laerzio, VIII, 4) 
e Diodoro (Exc. Vat., VII-X, 35), sembrargli d'essere stato Etalide ed 
Eufo1bo. — Ricordinsi i versi da Ovidio (Metamorfosi, libro XV) messi 
in bocca a Pitagora: « Ipse ego nam memini troiani tempore belli — 
Panthoiles Euphorbus eram, cui pectore quondam —.Dedit in adverso 
gravis hasta minoris Atridae. — Cognovi clypeum laevae gestamina 
rostrae — Nuper abanteis, templo Junonis, in Argis..... » Sebbene non 
tutto ciò che prima e poi il filosofo insegna a Numa in quei versi, si 
possa tenere per pitagorico. Il luogo di Ovidio si crede derivare dal- 
l'’Epicarmo di Ennio. Parole simili leggevansi presso Epicarmo (Diog. 
L., VIII, 10 e seg.). Si confrontino anche Porfirio V. P., 26 e Giam- 
blico V. P. 63. 

(2) Vita di Pit., 19. 

(3) Qualcheduno fra i moderni si compiacque di veder divinata da 
Pitagora fin la teoria dell'evoluzione, fondandosi sui versi ovidiani (.Me- 
tam., XV): « Nec species sua cuique manet, rerumque novatrix — Ex 
aliis alias reparat natura figuras ». Ma questi versi, come quelli di 
Lucrezio (De rerum nat., I, 264): « Aliud ex alio reficit natura, nec 
ullam — Rem gigni patitur, nisi morte adiuta aliena », potrebbero e- 
sprimere solamente la legge di Lavoisier, della conservazione della 
materia. 
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molti precetti, l'orrore perla voluttà, considerata origine 
di molti mali, secondo che molte prove ne attestano (1). 
Alla salute avvenire dell’anima naturalmente poi contri- 
buivano il culto del vero, la pietà verso gli dei, il ri- 
spetto delle leggi e l’amore dei simili. Verso tutti si 


deve essere disposti benevolmente, ma i nostri amici aver 


cari quanto noi stessi. È passata in proverbio la sentenza 
pitagorica quétns isdtns, su cui più tardi si ricamarono dai 
democratici novatori delle fantasie di comunismo @), In 
qualche grado fu per fermo praticata anche la comunanza 
dei beni nei sodalizî pitagorici, come furono praticate le 
sissitie. Ma ciò non vuol dire che la comunanza del 
pasto o dei beni la volessero estesa atutti quanti, piut- 
tosto ne facevano in certa misura un privilegio della 
classe più elevata, e in maggior grado dei soci più fidi 
e più eletti, degli spiriti dotati di più alte mire e con- 
venuti a società filosofica. Il mistero di cui in qualche 
guisa avvolsero i loro insegnamenti e i loro ideali, l'ab- 
borrimento dalle riforme demagogiche, provano quanto 
anzi i primi Pitagorici fossero alieni da certe esagerazioni. 
Il governo avrebber voluto che fosse in mano dei savî 
e buoni, e che la religione consacrasse i principali mo- 
menti della vita pubblica, come della privata. 

(1) Tra cui notevole il discorso d’Archita comunicato a Catone gio- 
vinetto, allorché questi, secondo ch’egli narra in Cicerone, De Senect, 
XII, trovavasi in Taranto con Quinto Massimo. 

(2) Così per l’altra sentenza: xotvà tà tav gIÀwv; che aveva un 
‘significato etico e religioso, e valeva solo per gli iniziati al sodalizio. 
Vedi lo scoliaste al Fedro platonico 279 C, Hermann. Il Cognetti de 


Martiis sembra credere ancora che si tratti di vero comunismo, e ne 
cerca i fenomeni paralleli nella storia del Socialismo antico. 


Co 


Pa) 
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Una nota caratteristica nel loro Stato è data dalla 
pena del taglione, che predicavano come la più giusta, e 
avrebbero voluto s’adottasse largamente. Aristotele, nel 
dirci che la parità tra l’offeso e l’offensore veniva restau- 
rata dal giudice coll’ivtimerov35s, osserva che questo criterio 
dei Pitagorici è erroneo, perchè il rapporto nella giustizia 
commutativa non è lo stesso che nella rimuneratrice (1). 
La distinzione dell’ingiuria dal valore della persona 


colpita non poteva entrare in un sistema di preferenza 


religioso, dove il corpo era stimato sì poco, dov'esso non 
era che il carcere dell'anima, destinata a sollevarsi allo 
stato divino per mezzo della virtù. Quantunque coi prin- 
cipî della dottrina pitagorica potrebbesi difendere la legge 
del taglione dai rimproveri di Aristotele, noi moderni 
che per abitudine e per il concetto della vita consentiamo 
meglio col critico, non possiamo credere che degli spiriti 
eletti chiedessero in ogni caso la rivalsa della offesa nella 


sua selvaggia durezza. Male informazioni intorno ai par- 


ticolari della legge e al modo dell’applicazione fanno difetto, 
non avendoci gli antichi tramandato se non il nome gene- 
rico dell’ivtrmsrovSis. 


(1) Arjstotele, Etica a Nicom. V. 8 — Magna Moralia I, 34; C£. 
‘ Grant The Ethics of Aristot. II, 116. 


' 
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Va 


Antecedenti delle dottrine pitagoriche — Ciò che vha di 
originale — Breve critica, 


Vediamo ora da quali antecedenti procedesse questo 


insieme di dottrine. Non li ripeteremo di troppo lontano, 


secondo che fantasticarono varî scrittori antichi e moderni; 
tenendo per fermo che sien da riporre nel regno delle favole 
le notizie, che Pitagora abbia attinto da fonti chinesi, 
come da indiane si farebbero attingere gli eleatici (0), e 
solo ammettendo per verosimile ch'egli abbia potuto prendere 
dall'Egitto notizie matematico-astronomiche e qualche spe- 
ciale uso o rito, e forse tutta quell’aria di mistero di cui si 
circondavala scuolanostra come la casta sacerdotale colà 2), 
e come del resto gli Orfici in patria. La maggior parte 
delle sue idee si possono senza esagerazioni od assurdi 
tenere per produzioni indigene della Grecia, contro l’an- 


Li . ° e . e ° 
tica opinione che in generale ricorreva alla stramera: 


(1) Eppure così pensò il Gladisch nella sua opera. Die Religion und 


die Philosophie, e qualche cosa di simile il Roth in Gesch. der unserer 


abendlind. Philos. I. 

(2) Uerberweg, I. 36; Cf. Friedr. Schàfer — Quid Graeci de origine 
philosophiae a barbaris ducenda existimarint..... Lipsiae 1877. —1.ul. 
tima parte. dell’ opinione espressa quì sopra è d’accordo col parere 
di Plutarco, Sump. Quaes. VITI, 8, 2 


re 
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importazione per spiegare la civiltà e la coltura e le 
arti. Senza negare i viaggi di Pitagora, io credo che si 
avessero in Grecia e in Italia semi sufficienti perchè non 
palano prodigiosio impossibili gli effetti, ch'egli ne trasse (1), 
In ogni modo nè la Persia, nè l'India, nè l'Egitto offrono 
nulla nelle loro credenze da cui potesse nascere il nu- 
mero pitagorico, nè il pitagorismo ha nulla del concetto 
persiano di una lotta fra il dio del bene e il dio del 
male, o somiglianze nella sua teologia con quella egiziana. 


Anzi tutto nella stirpe a cui appartenevano e nella col- 
tura con cui le colonie della Magna Grecia vennero a 


contatto, son da ricercare le origini di molte pratiche e 
opinioni pitagoriche. Ai caratteri di stirpe riferisce ap- 
punto il Boech (2) l’esser nata tra i. Jonii la scuola fisica 
e tra i Dorii la scuola di Pitagora e il suo modo di vita, 


e l'aver essa cercato dei principî etici e l'aver conside- 
‘ rato il mondo quale ordine ed armonia (x55u95). Col che 


non s'intende affatto di scemare il merito della filosofia 
pitagorica; chè l'ammettere suggerimenti vaghi di dua- 
lismo, e ispirazioni di certi affetti, non toglie alla profon- 


(1) Non si dimentichi che Samo, così prossima ai grandi imperi 


dell’ Asia, dovè accogliere l'influsso della loro civiltà, e modificare natu- 
ralmente così la civiltà indigena elleni:a. Ammettendo quest’influenza 


non si incorra però nell’esagerazione di coloro, che vedono in Pitagora 
e ne’ suoi gl'interpreti dell’Oriente e nulla più. Edoardo Baltzer ad 
esempio nel suo Pythagoras, e anche più tardi nel suo studio dedicato 
a Empedocles, riguarda il pitagorismo come « quel lavoro storico dello 
spirito, che trapiantò su greco terreno la sapienza orientale, special- 
mente la coltura egiziano-zoroastrica, del quale lavoro si può dire as- 
solto il compito solo con Aristotele » (1) 

(2) Nel suo scritto: Philolaos des Pythagoreers Lehren. — Cf. an- 
che Ott. Miller, Die Dorier I 368, e Schwegler Gesch. d. gr. Ph. p. 54. 
Vi si esagera anche la derivazione accennata nel testo. 
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dità e alla originalità della dottrina, se no a ugual patto si 
dovrebbe negarla quasi a ogni grande prodotto della rifles- 
sione. D'altro lato molte massime ed una disciplina analoghe 
a quella del filosofo di Samo erano abbastanza divulgate 
in Etruria; onde forse provenne la. credenza abbastanza 
diffusa da varî scrittori, trai quali Teopompo, Aristosseno, 
Aristarco, Ippoboto, che Pitagora fosse etrusco d'origine (1), 
se piuttosto che dalla somiglianza di idee e di istituti 


non venne l'errore dall'aver fondata una scuola in Italia, 


valendo il nome tirrenico allora, come pensa il Micali, 
lo stesso che italico @). A giudizio del Micali la conve- 
nienza pure delle prime costituzioni di Roma con ideali 
pitagorici non potè venire d’altronde che dall’esservi tra 
gli Etruschi dottrine a cui le istituzioni di Numa parevan 
conformi; essendo troppo apertamente mendace la fama 
che narra avere impartito insegnamenti al re sabino lo 
stesso Pitagora (3), 

La stirpe e il luogo giovano assai a spiegare il hi- 
sogno di rendere uniforme la religione e regolato il culto, 
come pure la stima che i Pitagorici fecero della più seru- 
polosa morigeratezza. Nell'Italia le religioni erano più 
severe che nell’Ellade, e il culto semplice e schietto come 
i costumi (4); s'adoravano di preferenza i numi tutelari 
della famiglia e dei campi, e con riti meno arbitrarî e 


(1) Manifestamente dall’affinità la conclude Plutarco in Quaest. Cons. 
VIII 7,2, 3.4. | 
(2) Micali; L’/talia avanti il dominio dei Romani, I, capo 28. 
. (8) Mostrarono già esser la cosa impossibile, Cicerone, Tito Livio 
e Dionigi d’Alicarnasso. 
(4) Macrobio, Saturnali; S. Agostino, De civit. dei VII, 7. 
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clamorosi (1). Perciò il terreno era propizio alle idee e 
alle pratiche di questa religione filosofica con intenti 
principalmente morali, a cui si davano Pitagora e 1 suoi, 
ispirati a ciò in parte dal proprio sentimento e dalla 
riflessione, in parte dall’orfismo già nella madre patria 
fiorente, e da quel movimento spirituale che s’andava. 
propagando nella Grecia. Nel sesto secolo l’opera dei poeti 
gnomici, gli sforzi della cittadinanza in cerca di nuovi 
ordinamenti, il diffondersi dei misteri, mostrano che il 
sentimento morale si faceva più profondo. Ciò natural- 
mente favori il pitagorismo, come formazione di nuovi 
ideali di vita. Consta molto chiaramente che la scuola 
italica emulò la vita degli orfici, continuandone e ‘in 
certa guisa popolarizzandone le pratiche e alcune cre- 
denze (2). Emulò gli orfici nelle tendenze mistiche, in al- 
cuni dogmi, nel dire simbolico; onde poi accadde che an- 
che scritti orfici fossero attribuiti a Pitagora, come ad 
Orfeo scritti pitagorici (3). Nel qual proposito non va tra- 
scurato che già tra gli antichi ci fu chi pensò che i 
carmi: di Lino fossero composti e a lui attribuiti da Pi- 
tagorici, e che a un tale inganno si devono senza dubbio 
tutti i versi che portano oggi il nome di Lino (4). Orfica 
d'origine è l’idea dell’anima prigioniera nel corpo, ne 


(1) Dionigi d’Alicarnasso II, 18-19- | 

(2) Antiche e moderne autorità sono daccordo nell’affermare l’affi» 
nità, Puoi vedere ad esempio Erodoto II, 81 e altrove; Lobech, Agla- 
ophamus p. 244, e altrove, Il Loback però crede che dalla società pi- 
tagorica sien venute le sette orfiche, mentre i più credono il contrario. 

(3) Lobeck, ivi, 320, 358, 721, 891, 944. 

(4) Mullach fragm., I, Zini carmina, pag. 156. 
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abbiamo mallevadore Platone (!) nel Fedone e nel Cratilo. 
Una certa comunità d'idee e d'intenti dev'esser poi stata 
la cagione, onde la fama tenne Ferecide come il maestro 
principale e il precursore di Pitagora, ierofante e ‘mista- 
gogo anche lui; come il culto della poesia, e special- 


mente della omerica, gli fe’ dare per altro maestro l’ome- 
ride di Samo, Leodamante. Nè diversa cagione unisce 


il suo nome a quello di Epimenide e di Anassimandro. 


Dagli Egizî invece, sebbene comunicata già prima 


all’orfismo, sarebbe derivata, giusta l’opinione d’Ero-. 


doto (2), l’idea della retribuzione dopo questa vita e della 
metempsicosi. E se di là proprio non derivò, certamente 
potè ricevere conferma dalle credenze di quel popolo, 
dalla sua venerazione e da’ suoi tribunali de’ morti (8). 


(1) L'opinione che pareggia csua e cfua, è attribuita all’orfismo 
nel Fedone (62-B) e nel Cratilo (400-B,C.), non originalmente ai Pita- 
gorici. Così in Clemente Aless. Strom. II, 433 A, 434. 

(2) Il, 53; 81; 123. 

(3) Qualche cosa dell’asserzione di Erodoto (accolta in parte anche 
dal Lenormant e dallo Zeller) rimane in piedi pure dopo che lo Schroe- 
der cercò di mostrare che la teologia egiziana fu fraintesa, non tro- 
vandovisi una trasmigrazione delle ‘anime in senso proprio. Se il Zhou 
infatti dopo la morte ritorna demone, l’anima è giudicata davanti 
Osiride, e quella che sia condannata all’annientamento deve prima per 
secoli condurre una vita maledetta, e l’anima giusta deve prima di 
diventare divina passare per nuove e lunghe prove. Se le forme sim- 
boliche, onde il /Xhou era figurato, trassero in inganno i Greci, resta- 
no delle vere analogie tra la vita dell’anima dopo il giudizio d’Osiride 
e le vicende che le assegna la metempsicosi. Lo Schroeder intanto nel 
suo libro « Pythagoras und die Inder » (Leipzig, 1884) sostiene che 


solo dall’India potè venire la dottrina della metempsicosi, e che indiano . 


è il contenuto principale delle idee di Pitagora sull’uomaq e sull'universo, 
Con accurate ricerche ed osservazioni ingegnose prova essere stata 
nell’India del sesto secolo popolare credenza che l’anima avesse suc» 
cessivi rinascimenti espiativi, credenza cui avrebbe favorito l’evangelo 
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Quanto all'origine egizia delle cognizioni geometriche, 
ricordiamo che già anteriormente a Pitagora la Grecia 
aveva attinto per questo capo dall'Egitto; e che conlui, 
come afferma il Tannery (1), si rivelò piuttosto l’origi- 
nalità matematica della razza ellenica: presentando gli. 
studî a Pitagora attribuiti un carattere nettamente spe- 
culativo, per il quale superano tosto il livello delle co- 
gnizioni egiziane. | 
Che sulle istituzioni politiche vagheggiate dalla scuola 
e sopra i suoì insegnamenti facessero sentire la propria 
efficacia i caratteri della stirpe dorica, e le legislazioni e’ 
gli usi delle colonie della bassa Ttalia, si può rilevar 


da più indizî. In primo luogo dal vedere intrecciato 


di Budda, e della quale il primoe rozzo me ger sarebbe stato trovato 
dal Barth nel Rig-neda; il concetto esserne poi stato svolto nei Brah- 
manas e negli Upanishad; e la dottrina pitagorica somigliare più al Brah- 
manesimo che al nirvana buddistico. Su questi argomenti e su pro-. 
prie congetture intese pure il nostro S. Cognetti De Martiis a provare 
che il sistema filosofico di Pitagora si compose sotto il duplice influsso 
della coltura ellenica e della orientale ». Egli inclina a'credere che il 
Pitagorismo sia da riconnettere al movimento spirituale che produsse 
il Buddismo nell'India e il Taoismo nella Cina, e conclude che dei tre 
banditori del Verbo dell’unità fisica, psichica e sociale, Buddha fu 
più ascetico, Lao-tseu più metafisico, Pitagora più politico. Le rela- 
zioni tra il pitagorismo e le idee dell’estremo Oriente potrebbero col- 
legarsi ai viaggi del Samio, oppure a missioni brahmaniche nella Ionia, 
ma queste han minore probabilità di quelli. — Tutto ciò sarà vero e 
sarà bello, ma parmi che infine una corrispondenza d’idee e di fatti può 
esserci, anche senza che perciò s'abbia a riporre nelle riforme orientali 
le sorgenti dirette del pitagorismo, e che in ogni caso per la metempsi- 
cosi si dovrebbe cercare piuttosto la derivazione attraverso all’orfismo 
dai Geti e dai Cimmerî. Cogli abitanti delle spiagge del Mar Nero. fu- 
rono i Greci più antichi in qualche commercio, come attestano certi. 
culti e nomi, e la leggenda di Zamolxi, 
(1) Op. cit.. pag. 65. 
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nella leggenda il nome della scuola al racconto dei 
grandi avvenimenti politici e delle riforme legislative in 
quelle città, che dicevamo già piene di vita (5); poi dal 
leggere dati come amici e discepoli di Pitagora legisla- 
tori della Magna Grecia e della Sicilia, tra essi Zaleuco 
e Caronda, ambidue anteriori a Pitagora, e Zaleuco di 
un secolo €); infine dall’indole della filosofia e della so- 
cietà, dagli spiriti aristocratici, dalle sissitie, dall’impor- 
tanza data nell’educazione alla ginnastica e alla musica, 
dall’austerità del costume (3). Che se dalle considerazioni 
«generali si voglia scendere a un esempio, si trova che 
la pena del taglione era adottata nella legislazione data 
da Zaleuco a Locri Epizefiria (4), e quindi avea valore 
nelle città greche d’Italia ben prima che ci venisse Pi- 
tagora. 

Per questa materia di morale e di diritto nulla in- 
vece potevano egli e i suoi primi discepoli accogliere da 


4 

(1) Zeller: Pythagoras und die Pythaqorassage, nel primo volume di 
Vortràge und Abhandlungen. 

(2) Seneca, Ep. 90. — Porfirio, Vita di P., 21. — Diog. La. VIII, 
16. — Giamblico, 33, 104, 130, 172, dànno appunto Zaleuco e Caronda 
come pitagorici. Ma la notizia è dimostrata affatto erronea dallo Zeller 
(Phil. d. Gr., I, 288) e dall’Hermann (Handbuch der gr. Antiq., I, par. 
89). Taluno, medicando in qualche modo l’anacronismo per Caronda, 
ritiene ancora possibile la cosa, ma solo per esso. 

(3) Per i caratteri dorici del pitagorismo vedi O. Muller, Dorier, I, 
368, e Schwegler, Geschi-hte. der griech. Philosophie. Su queste atti- 
nenze già s’era fermata l’attenzione degli antichi; e Diogene Laerzio 
dice (VIII, 13) che Pitagora nel dar le sue leggi avrebbe avute pre- 
senti quelle di Minosse e di Licurgo. 

(4) Lo sappiamo da Demostene, Timocr., 744. Il confronto delle 
. cui parole, recanti la legge di Zaleuco, con quelle dove i Magna Mo- 
ralia, I, 34 informano dei Pitagorici, riesce di grande conferma di 
questa dipendenza del pitagorismo dalle condizioni storiche locali, 
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coloro, che anteriori o contemporanei meritarono dalla 
storia il nome di filosofi; e la ragione è a tutti nota, e 
vi abbiamo più sopra accennato. Dai filosofi non avevano 
che l'esempio di ricerche cosmologiche. E sebbene in 
questo campo i Pitagorici abbiano molto del nuovo, e 
abbiano recato un contributo importante al progresso 
dell’astronomia e della fisica, mostrano tuttavia d'essersi 
ricordati dei fisici Jjonici nel dare le prime determinazioni 
qualitative della sostanza ; e dell’i7e:zov di Anassimandro, 
che se presso di toro non mantiene proprio lo stesso 
valore, serba pure più d’un tratto di somiglianza (5); e 
del concetto ilozoistico, che domina quel gruppo di pen- 
satori a cui Anassimandro appartiene. Il nuovo dai Pi- 
tagorici affermato, sebbene non sufticientemente dimo- 
strato, è la rivoluzione della terra; pur nuova, ma qui 
trattasi piuttosto d'una felice intuizione e d'un presenti- 
mento che d'una cognizione vera, è l’idea di rapporti 
subordinabili a unalegge per le distanze dei pianeti dal 
centro del sistema, e in generate la ricerca delle relazioni 
quantitative in tutti i fenomeni della natura, onde non 
videro alla fine nelle cose altro che il numero. Ma qui 
tocchiamo già del carattere della loro filosofia, presa 
questa nel senso più speciale, carattere già prima segna- 
lato, e per il quale essi si distinguono dai filosofi ante- 
riori, dai contemporanei e dai successivi. 

Per l’'orma impressa nelle matematiche meritano so- 


(i) Ragioni di tempo, antichità del concetto dell’indeferminato nella 
scuola pitagorica, fan credere che Pitagora stesso si colleghi per qual- 
che insegnamento ad Anassimandro. E già Neante presso Porfirio (2. 11) 
fa di Anassimandro uno dei maestri a Pitagora, 
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vratutto considerazione i Pitagorici nella storia della col- 
tura. Non furono gl’inventori dei concetti della quantità, 


anzi progredirono su acquisti già da altri fatti, ma quegli 


acquisti elevarono a vera scienza, e molto di proprio 
aggiunsero e nella matematica propriamente detta e nella 
meccanica. Nè tuttavia son tanto singolari per questo, 
quanto per aver fatto in certa guisa del calcolo lo stampo 
entro cui effigiare d’un unico modo l'insieme delle cogni- 
zioni più varie. Fu un affinamento della forma, un'ele- 
vazione di essa verso l’ideale della costruzione scienti- 
fica. Ci fu chi notò tutto questo e l’aserisse a lode del 
fondator della scuola, già fra gli antichi. Un filosofo di 
una scuola per allora sperimentale, a ducento anni di 
distanza da Pitagora, Eudemo Rodio, nel suo scritto 
sulla geometria, dopo aver ricordato gli Egizî e Talete 
e Ameristo fratello di Stesicoro, così si esprimeva 1): 
« Poscia Pitagora ne ridusse lo studio a forma più ele. 
vata, considerando i suoi principî da alto e nella loro pu- 
rezza, e colla sola meditazione ricavando i teoremi, egli 
che iniziò anche lo studio delle cose in quanto han pro- 
porzione, e la descrizione delle forme dell’universo ». 
Non per questo diremo, come alcuniinclinarono acredere, 


per una non irragionevole ma neppure abbastanza legit- 


timata interpretazione di alcune parole di Aristotele (Me- 
taf. I, 5), che i Pitagorici dediti irfteramente allo studio 
delle matematiche si provassero di applicarne le leggi 
alla natura quasi per un diporto, per un divertimento 
dallo scopo principale. La scuola venne anzi dalla filo- 


(1) Nel frammento sulla geometria presso Proclo (in Euclide, p. 19 
ed. Bas.). 
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sofia alla matematica; anche per essa il primo problema 
della filosofia era il fisico, la cosmologia la mira princi- 
pale (1). Ma mentre con questa o con quella determina- 
zione qualitativa della materia non riuscivano a dichia- 
rare il come delle varie forme spiegantisi da essa, e tanto 
meno l'ordine del tutto, tentarono altre vie, e vedendo 
come il numero e la figura dominino colle loro leggi tutte 
le cose, sui rapporti numerici e geometrici si fermarono 
di preferenza. | 

Errarono certamente nel riguardare il numero come so- 
stanza, come causa, come principio del tutto. « Se non 
v'ha cangiamento o movimento nei numeri, come spiegare 
la generazione e la corruzione nelle cose della natura, 
come la rivoluzione degli astri? » Così domanda a ragione 
Aristotele (); e altrove: « Come son causa i numeri? è 
un problema che i Pitagorici non sciolgono nè possono 
sciogliere » (3°. E parimente, questo pure fu avvertito 
dal critico antico (4), essi non danno ragione del prodursi 
del primo impari, del primo finito. E donde vengono, come 
pur chiedeva Aristotele, le differenze di peso, il principio 
specifico e quello dell’individualità? E perchè i numeri 
sol fino al dieci rappresentano degli esseri? E se tutti i 
numeri son buoni, e non c'è posto dunque per il male, 
è il male un'illusione, un non-valore? Se il primo 
è l’imperfetto, come spiegare il perfetto a cui tende? 
Se il perfetto è il primo, perchè il movimento ? Queste e 


(1) Aristot. Métaf. I, 8; XIII, 6, $; XIV, 3. 
(2) Metaf. I, 8. 
(3) Ivi, XIV, 5. 
(4) Ivi, XIV, 4. 
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molte altre difficoltà derivano in fondo dal contrasto tra 
i principî del sistema, che hanno tendenze idealistiche, 
e le dottrine, che occupandosi principalmente della fisica 
materializzano 11 numero. È ciò nonostante in mezzo agli 
errori e alle perplessità, convien riconoscere che nella 
scuola pitagorica per la prima volta la filosofia si pre- 


senta come un tentativo di spiegazione SPAGTAS e siste- 
matica del tutto. 


Nel ricondurre le cose ai numeri, abbiamo il perfetto 
chiamato a spiegar l’imperfetto. Secondo tale spiegazione 
la più bella disposizione delle cose sarebbe anche la più 
vera. Ed ecco una fisica tratta dalle cause finali; dove 
nondimeno impera, più che una volontà conscia, una legge 
fatale e matematica. I numeri son tutto, anche senza 
una mente che li concepisca, senza una volontà che li 
realizzi. Qui è l'errore principale dei Pitagorici, la cui 
dottrina, diceva l’Hegel, è un formalismo che lascia fuori 
il reale. Ma l’Hegel aveva pur detto: « Ammiriamo questo 
ardimento di abolire d'un tratto tutto il mondo sensibile 


e di considerare il pensiero come l’essenza dell'universo ». 
Se l'idealismo è men chiaro e risoluto nell'antica scuola 


di quanto l’Hegel suppone, non per questo ne troviamo 
nol meno ammirabili la novità e l’ardimento. 
(la fine al prossimo fascicolo) 


SANTE FERRARI 


Prof. di Filosofia nel Liceo Galilei di Firenze. 


LA 


La Scuola e la Filosofia pitagoriche ‘ 


VI. 


Azione del Pitagorismo. — Confronti con altre scuole antiche. 


È superfluo ridire le lodi che la scuola riscosse in o- 
gni tempo per l’avviato studio dei cieli, e per gli alti 
sentimenti e le pagine poetiche che ispirò colla promessa 
della metempsicosi, dai filosofi antichi ai mistici del tempo 
alessandrino, da qualche pensatore del nostro Risorgimento 
all’Herder e al Reynaud. Per qualche rispetto i Pitago- 
rici contribuirono molto alla purificazione de' sentimenti 
morali e religiosi dai secoli prossimi ai più lontani. E in 
ciò e in altre cose potevan giovare, perchè la loro scuola 
sì fe’ presto numerosa, e crebbe la sua attività e ampliò 
l’orbita della propria azione dopo che fu la società di- 
spersa. A questo tempo e a questo fatto, dopo aver nar- 
rato l'avvenuta dispersione, riferisce Porfirio la pubbli- 
cazione di più libri (!) per parte di Archippo, di Liside 

(*) Errata-corrige. — A pagina 301 del fascicolo maggio-giugno nella prima linea della 


Nota: primoe stacchisi in primo e; e invece di meger pongasi germe. 


(1) Vila di Pit., 53 — Vedi anch: Diog. La. VII, 7 d. 
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e d'altri (!). Cosi che poco tempo appresso s'ebbero se- 
guaci e rappresentanti nelle maggiori città della Grecia 
e in altre regioni più lontane (?). Ma dei beneficî recati 
tra i connazionali, massime d'Italia e di Sicilia, colla dif- 
fusione della coltura e dell’amore della virtù da loro pro- 
pugnati, ci è prova sufficiente quel vedere, come fin dal 
principio notavamo, i Pitagorici introdotti ad ogni passo 
dalla storia negli avvenimenti importanti delle colonie 
greche, e il saperli tenuti in grande considerazione an- 
che dai maestri di differenti filosofie. Un compendio di lodi 
è poi per la scuola, che dalla sezione in Tebe fondata 
da Liside e da Filolao usci quella gloria di Grecia che 
fu il prode e saggio Epaminonda (3). 


(1) Del resto non convien credere che fino a quest» tempo, e tanto 
mano fino a quello di Filolao, gl'insegnamenti della scuola fossero i- 
gnoti fuori di essa. Il mistero in cui si chiudeva il circolo dei Pitago - 
rici più stretti al maestro, non potè concernere che pochi punti della 
dottrina, se si considera in che modo ac-ennano a Pitagora i quasi coe- 
tanei Senofane ed Eraclito, e come Ippaso spacciò per sue alcune 8co- 
perte del maestro. Inoltre il divieto era forse di scrivere, non di comu- 
nicare ; e forse gli studî segreti erano i più difficili e nuovi, cioè i 
matematici. Ché per la fisica, e Pitagora e i discepoli suoi molte cose 
ebber comuni con altri filosofi. 

(2) Diog. La. nomina al libro VIII, 46, parecchi Pitagorici della ge- 
nerazione posteriore a Filolao ed EFurito, 0 greci, ma non della Magna 
Grecia, o d'altre nazioni. 

(3) Il prof. E. Ferrai nella sua /ntroduzione al Fedone platonico di- 
chiarato per le scuole (Torino, Loescher, 1888) scrive: « A Tebe s'era 
formato un centro di studî filosofici, le cui prime origini si riportavano 
a Liside, un pitagorico che eravisi rifugiato abbandonando Crotone. 
Dietro a lui, e furse quand’egli viveva i suoi ultimi anni, vi si recò 
Filolao, il discepolo suo (Porfirio, Vita di Pit. Par. 54; Giamblico, Vita 
J'it., 248-250. Cfr. Zeller Philos. der Gr. II, 242). Di Liside fu detto sco- 
lare Epaminonda (Porfirio, Vita di Pit., ivi), e alla disciplina di Filolao 
apprendiamo dal nostro dialogo, essersi formati Simmia e Cebete prima 
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Anche per la penisola italica corse presto il nome di 
Pitagora (!), Egli fu noto e onorato prima nel vicino San- 
nio (®, e dopo le guerre sannitiche in Roma, dove gli fu 
eretta una statua nel foro (8). Cominciò allora ad essere 
celebrato tra i Romani come filosofo, primo dei (Greci 
della cui scienza avessero contezza; sebbene anche molto 
innanzi dei giovani sarebbero accorsi da Roma come da 
altre città italiche alla sua scuola (8. E si venne allora 
formando la leggenda che Numa fosse stato discepolo di 
Pitagora (5). La quale è del tutto insostenibile, perchè 
implicante, come già Cicerone avvertiva, un grave ed a- 
perto anacronismo; ma tuttavia contiene qualche indizio 
di verità per questo, che accenna a qualche punto di 
contatto tra il Pitagorismo e l’antica legislazione ro- 
mana, o della coltura e delle religioni italiche colle dot- 


di passare tra gli amici e discepoli di Socrate (Senof. Memorao, III, 11 
lione Le lunghe relazioni dei Fliasii co’ Pitagorei son provate 
dal-gran numero d’essi che passò nella bassa Italia, ed Echecrate stesso 
pare dal nostro dialogo avesse già dato opera a questi studi, ritrovando 
nella sua m:nte la dottrina che svolge Simmia, sia l’anima umana una 
armonia (pag. 88, D.) ». 

(1) Lo attesta Aristosseno presso Porfirio, Vita di P., 22; Giamblico, 
Vita di P., 241, e Diog. La. VIII, 14. 

(2) Preller, Ròmische Mythologie, 2* ediz., pag- 720. 

(3) Plutarco, Numo, 8 — Plinio, Mist. nat. XXXIV, 6. 12. 

(4) Cicerone, Tuscul. IV, 1.2. . 

(5) Ivi, 3. Cicerone afferma antica la conoscenza della dottrina pi- 
tagorica in Roma, e vede molti indizi della sua influenza su istituzioni 
romane. Ciò fece trovare appunto per alcune parti delle leggi delle XII 
Tavole l'origine (massime per quella primitiva de! taglione) nell’edu- 
cazione pitagorica o nella legislazione della città della Magna Grecia. 
Vedi il bello studio di Alessandro Chiappelli: Sopra alcuni frammenti 
rlelle 12 Tavole nella loro relazione con Eraclito e con Pitagora, 
dove il valente professore avviava fin dal :885 nell'Archivio Giuridico 
una ricerca, in cui si sono poi messi con frutto vari giuristi tedeschi. 
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trine del filosofo greco, secondo che anche più sopra ab- 
biamo ‘accennato.’ Dobbiamo poi ammettere l'efficacia de- 
gli insegnamenti della nostra scuola sulla legislazione de- 
cemvirale, perchè in una legge è fissata la stessa forma 
punitiva che i Pitagorici propugnavano, sebbene non sì 
possa poi dire fino a quanto le costoro idee fossero accettate, 
e come modificate, non dandoci gli antichi alcuna notizia 
sul modo onde la teoria del taglione era dalla scuola de- 
terminata per le applicazioni. Di questa relazione sono 
persuasi molti storici del diritto; altri invece vengono 
indirettamente ad ammetterla col sostenere che l’amba- 
scieria, delegata da Roma a cercare elementi per la legi- 
slazione negli esempî d’altri Stati, abbia attinto dalle co- 
lonie greche (1). 

Dell'’azione del Pitagorismo sulla civiltà basti questo 
rapido cenno; qui importa più di paragonare qualche 
parte dei loro insegnamenti con quelli di altri filosofi. È 
questa la relazione da cul possiamo misurare l’importanza 
loro davanti alla storia della filosofia. E per incominciare 
dalle dottrine più vicine per tempo, non si può omettere 
di ravvicinare l’interpretazione allegorica che Pitagora 
e 1 suoi facevano de' poemi d'Omero, interpretazione che 
oppugnava sovratutto le credenze religiose d'un politeismo 
troppo antropomorfico, alla battaglia combattuta contro 
quel politeismo dal fondatore della scuola eleatica. Se sareb- 


(1) IH Voigt (Die X// Tafeln 1.15) pensa attingessero dalle legi- 


et 


slazioni delle colonie achee, di preferenza Cuma e Neapoli : « ma ilca-. 


rattere religiosamente austero delle prescrizioni decemvirali conduce 
piuttosto alle colonie doriche. .... già celebri per la saviezza delle leggi 
modellate da Creta e da Sparta.... attribuite a Zaleuco e a Caronda 
+++ +. » Così il Chiappelli nel lavoro qui sopra citate, 
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be audacia asserire che Senofane proceda certamente dagli 
italici, è però fuori di controversia ch'egli venne in Italia 
quando la scuola di Pitagora fioriva, e che fu più gio- 
vane del Samio (l. Con meno riserve si possono accet- 
tare le ipotesi di qualche dipendenza per Parmenide, il 
quale fiorito circa un secolo dopo Pitagora, dovè certo 
aver contezza de’ costui insegnamenti. Parmenide nella 
spiegazione del mondo richiede i due contrarî, dottrina 
pitagorica, e parla dell'Olimpo concordando con ciò che 
ne dice Filolao presso Stobeo (2), e in più tesi fisiche e 
fisiologiche concorda con Alemeone (3. Taccio qui delle 
relazioni che conviene riconoscere tra la metafisica pita- 
gorica e l’idealismo, che si manifesta poco appresso nella 
Grecia sotto varie forme. Ma poichè alcuni, tra i quali 
il Brandis e lo Striimpell, argomentarono in favore di 
una relazione inversa, di una dipendenza cioè del pita- 
gorismo dalla scuola di Elea, mi sì conceda di ricordare 
che mentre gli altri filosofi posteriori agli Eleati o af- 
fermano con essi l'immutabilità dell'essere, o vi fanno 
apertamente contro fin da principio, per nulla si occupa- 
rono i Pitagorici di mostrare la possibilità del divenire, 
pur non ammettendo l’antitesi; e che Empedocle, il solo 
che in teologia ed in morale pitagoreggi ed in filosofia 


(1) Jonio egli pure, emigrò dalla patria quasi nello stesso tempo che 
P.tagora, e dopo aver cercato un asilo a Zancle e a Catania, si fermò ad 
Elea. Porfirio dice anche ch'egli aveva accompagnato il padre in un 
viaggio a Crotone, — In quattro versi egli deride la metempsicosi di 
Pitagora (Diog. Laer. VIII, 36) ; e ci dà una riprova intanto della scuola 
di questo. 

(2) Ecl. I, 488. 

(3) V. Tannery, op. cit. cap, VIII: iassa ed Alcmeone, 
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ritenga della dottrina di Parmenide, fu riguardato sem- 


pre come autore d'una nuova teoria più che come fau- 


tore di quella d'altri maestri. 

La fisica Jonica pure risenti del Pitagorismo. Ne 
abbiamo indizî nelle intuizioni astronomiche di Anassime- 
ne (1) ma più ancora nella dottrina del medesimo, che 
considera l'aria come il primo elemento dell'universo e 
che la fa condensarsi e rarefarsi; dottrina, che quanto 
si scosta da quella dell’immediato predecessore Anassi- 
mandro, altrettanto ricorda il xegté/ov avea dei Pitago- 
rici e la respirazione cosmica (2). Vuoto ed aria sono 
confusi e in Pitagora e in Anassimene; sembrano almeno 
di coloro di cui parla Aristotele nel IV, 6 della Fisica. 
. Onde si spiega poi come Xuto abbia intrecciato alla 
dottrina pitagorica l’espansione e il condensamento in- 
vocati nella spiegazione cosmica di Anassimene. L'as- 
sorbimento dell’illimitato è una delle dottrine che colla 


metempsicosi e cogli studî matematici si possono far ri-. 


salire a Pitagora stesso, avendola già Senofane combat- 
tuta (3) Ad Eraclito il fuoco centrale degl’italici, fuoco 
animatore, non potè non favorire la scelta del fuoco 
come simbolo del suo eterno flusso delle cose; il quale 
è infine movimento da un contrario all’altro. Lo stesso 
Eraclito accolse poi varie sentenze morali e politiche, e 


(1) Vedi Tannery : Pour l'histoire de la science helléne. 

(2) Vedi il bell'articolo di A. Chiappelli (Zu Pythagoras und Ana. 
«cimenes) nell'Archio fur Geschichte der Philosophie, (B. I, 1888 pagy. 
582 534), dove l’autore prova coll’esempi. di Anassimane l'effì :acia del 
Pitagorismo sulla filosofia ionica; onde s'ha poi una riprova dell’età di 
Anassimene. 

(3) Diog. L. IX. 19, C£. Tannery, op. cit. pag. 121. 
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colla destinazione di un’altra vita la dottrina che faceva 
del corpo la prigione dell'anima (!) Questo concetto tro- 
vasi pure in Empedocle, accanto ad altre vedute sull’u- 
niverso e a massime di condotta, che rammentano pari- 
mente la scuola di Pitagora, come la sfericità del tutto, 
la contrarietà delle due forze agitanti le cose (la cui 
forma pende incerta tra di simbolo e di concetto, il che 
avviene pur dei numeri nei Pitagorici), la raccomandata 
purità della vita, la trasmigrazione delle anime. Quest'ul- 
tima credenza specialmente fece che già gli antichi 
pensassero dipendente dal Samio il filosofo agrigentino (2): 
nè lo pensarono a torto. Meno punti di contatto troviamo 
tra la dottrina di Afiassagora e la pitagorica; ma l’or- 
dine delle cose, il quale, sovratutto, fece pensare al Cla- 
zomenio una mente diacosmica, è pure la stessa ragione ‘ 
che fissò il pensiero dei Pitagorici sulla potenza dei nu- 
meri. Rispetto al vuoto sembra che Anassagora abbia 
combattuto l’idea pitagorica piuttosto che quella degli 
Atomisti. Già Democrito fu più giovine di Anassagora 
di 40 anni; e poi da Aristotele (Fisica IV. 6, 2) appa- 


(1) Sesto Empirico Pyrerh Hyp. II, 24. — Eraclito avrebbe avuto 
come maestro Ippaso, scolare immediato di Pitagora (Diog. Lae. IX, 5). 

(2) Narravasi che Empedocle udisse Telange, figlio di Pitagora 
(Diog. Lae. VIII, 42), ma ragioni di tempo non permettono di credervi. 
Si sa invece che come nella metempsicosi così imitò Pitagora nella 
santità della vita (Diog. Lae. VIII. 56). A Pitagora si sogliono anche ri. 
ferire i versi di Empedocle (presso Porfirio V. P. 30 — Giamblico 67), 
in cui si loda un uomo sapientissimo, noncurante della ricchezza ; versi 
che altri crede diretti a Parmenide (Diog. Lae. VIII, 54). Malgrado le 
coin:idenze particolari, non si dee credere che la filosofia di Empedocle 
proceda dalla pitagorica nella vedute generali scientifiche. In ciò son 
d'accordo il Ritter, il Mullach e lo Zeller. 


ANNO V. — Voc. Il — Disp. I. 29. 
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rirebbe che Anassagora sapesse soltanto del vuoto ele- 
mentare tra monadi, non di quello assoluto ed eterno 
con gli atomi di Leucippo. Del resto Zenone co' suoi 
argomenti contro la divisibilità all'infinito, avea pure 
combattuto il tentativo dei Pitagorici, di stabilire il dua- 
lismo del vuoto e delle monadi (1). 

A questo punto conviene interrompere il raffronto tra 
la scuola pitagorica e le altre antiche, per dire una pa- 
rola sul grado di svolgimento che il Pitagorismo avea 
raggiunto nel tempo in cuì Socrate comparve, conside- 
rando Filolao e gli altri rappresentanti più illustri pros- 
simi a lui per età. Ho già espresso il mio pensiero più 
volte, che l'insieme delle dottrine & noi pervenute come 
pitagoriche è il frutto del lavoro di più generazioni; ho 
anche accennato qua e là, nel discorso e nelle note, di 
distinte date da assegnarsi a particolari proposizioni. Ora 
poichè di alcune tesi, contrastate ai Pitagorici anteriori, 
si può ammettere che Filolao le affermasse accogliendole 
da altre delle scuole precedenti, e poichè le informazioni 
intorno alle dottrine sue sono più abbondanti che per 
qualunque altro Pitagorico, tanto che si possa il suo 
sistema riguardare come il punto d'arrivo della scienza 
in quella scuola, è opportuno collocarlo appunto sotto 
luce distinta. Nè perciò voglio trattenerini lungamente 
intorno a lui, non bisognando lungo discorso per persua- 
dere che gli conpete un posto eminente. Ben dovrebbe 
su Filolao specialmente indugiarsi con discussioni stori- 


(1) V. Histoire du concept de l'Infiniau VI siécle ae. J. C., dì P. 
Tannerv nella Recue Philosnphique del dicembre 1882. 
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che ed esegetiche chi si proponesse di vedere gli am- 
pliamenti a mano amano recati alla filosofia vera di Pitagora 
dalle generazioni successive. La qual opera io non posso 
intraprendere per più ragioni; ma meriterebbe che qual- 
cuno vi si accingesse. Oramai gli eruditi han lavorato 
per tanti lati intorno al Pitagorismo, mettendo sempre 
più in vista l’insuperabilità di certe questioni, che se può 
ancora avvantaggiarsi la conozcenza nostra su questo 
soggetto, non può essere d'altronde che dal determinare 
le relazioni tra questo e quel personaggio nella scuola, 
e dall’indicare la data e l'origine delle particolari tesi 
od ipotesi scientifiche. L’opera è delle più malagevoli, e 
richiede acutezza, erudizione e pazienza. Intanto qualche 
ricerca hanno fatto e non senza utili risultati lo Zeller, 
il Teichmiiller e il Tannery; dei quali converrebbe in 
ogni caso tenere in molto conto il lavoro. Per parte mia, mi 
sono appunto valso spesso della loro autorità, e me ne 
varrò in quello che mi resta da dire in questo argomento. 


VII. 


Innovazioni e perfezionamenti nelle teorie pitagoriche. — Filolao. 


Molto probabilmente con Ippaso fu il Pitagorismo 
accostato alla dottrina di Eraclito. I più di coloro che 
menzionano questo filosofo, lo danno per pitagorico sen- 
z'altro, o per un pitagorico dissenziente. Di Ippaso di 
Metaponto Aristotele non sa, o non cidice, se non ch'egli 
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tenne, come Eraclito, il fuoco per la materia primitiva (1). 
Le ulteriori informazioni sulla divinità di quel fuoco e sulla 
provenienza da esso di tutte le cose per espansione e con- 
densamento, sull’eterno movimento del mondo che è 
finito e ritorna periodicamente alle stesse fasi, si tro- 
vano solo in scrittori molto più tardi, sicchè è da pre- 
sumere che sieno inventate sul fondamento della somi- 
glianza con Eraclito avvertita da Aristotele. Nè migliori 
fonti rendono credibile l'altra notizia, ch'egli sia stato 
il capo degli Acusmatici, producendo uno scisma nella 
scuola. 
Ecfanto, siracusano, mescolò invece dottrine pitagoriche 
4 idee degli Atomisti e di Anassagora. Le unità, onde 
numeri e cose si compongono, furono tenute per atomi 
| materiali, diversi per grandezza, figura e forza, ai quali 
davanoil movimento nel vuoto, e daiquali traevano il mondo, 
sferico ed uno, l'impulso e il governo della divinità (2). 
Ciò fa pensare anche al pitagoris:n9 trasformato di Xuto; 
cui Aristotele nella Fisica (IV, 9) fa, primo nella scuola, 
affermare l’esistenza del vuoto al modo degli Atomisti. 
Stando già alle poche informazioni antiche che abbiamo 
di Ecfanto, dovremmo riguardarlo come un pitagorico 
modificato nel senso dell’Atomismo; e questa opinione 
prevale ormai sull’altra meno antica, che avrebbe voluto 
farne un precursore dell’Atomismo in seno alla scuola 
italica. Per le conciliazioni da lui tentate, e per l'aver 
egli con Iceta sostenuto il moto di rotazione della terra, 


(1) Meta, I, 3. 
(2) Stobeo, Ecl. I, 308, 448, 496; Ippolito, Re/ut, I, 15; Doxogr. 956. 
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è da ritenersi più giovane di Filolao, come pensa lo 
Zeller. 

Archita applicò per il primo metodicamente i princi- 
pi della matematica alla meccanica. Trovò alcune pro- 
prietà del numero cubico mediante la geometria; pensò 
per la dimostrazione di teoremi geometrici di far muovere 
le sue figure alla generazione di altre. Egli trasse poi 
partito delle cognizioni meccaniche per fabbricare qualche 
giocattolo meraviglioso (I). Ampliò eziandio le cognizioni 
musicali, e nel suo trattato sull'armonia, che molto pro- 
babilmente esisteva ancora al tempo di Giamblico, fece 
più estese applicazioni, della matematica alla musica, e 
insegnò che i suoni più alti corrispondono alle vibrazioni 
più rapide, e che irapporti numerici corrispondenti agli 
accordi devono essere rapporti tra le rapidità dei mo- 
vimenti (£). ù 

Filolao, il più grande senza dubbio tra i Pitagorici, 
compare come un secondo fondatore della loro dottrina. 
Con lui yeramente essa prende forma di sistema, e si 
mostra in piena luce. Molto probabilmente egli primo 
della scuola scrisse e pubblicò. E pare abbia composto 


(1) D'og. Lae. VIII, 79. — Suida al nome °Agy6txs — Avistot. Polit. VIII, 
6. — V. anche Reimer, Historia problem. de Cubi duplicat. -—- Gottinga 
1793. Federico B/ass tentò restituire nella loro purezza alcuni fram- 
menti mate:natici del Pitagorico tarantino, a cui si attribuiscono dei 
libri sulle Matematiche, un'Armonica, un trattato sulla Musica e uno 
sulla Decade, rifacendo per Archita il lavoro fatto sl eccellentemente 
dal Boeckh per Filolao. Vedi Mé/anges Graur (Paris. Thorin, 1881), pag. 
573 e segg. Per ciò che tocca i frammenti propriamente filosofici vedi 
quel che è detto in principio di questo studio sui principali seguaci di 
Pitagora. 

(2) ‘T'eone, Musica 13. 
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un dotto trattato, 2! 8ix/x.: il cui titolo accenna forse a 
misteri. L'autenticità dei frammenti che portano il suo 
nome fu sostenuta con valore dal Boeckh; mirano invece 
a infirmarla gli argomenti dello Schaarschmidt (!). Contro 
questo è lecito avvertire, che se gli scritti di Filolao 
non furono citati da Platone e da Aristotele, ciò può 
dipendere o dal non essere stati subito noti al pubblico, 
o dall’essere buona parte delle sue idee in piena armonia 
con quelle degli altri Pitagorici, sicchè mancasse ogni 
motivo di designar lui e le sue opere in modo distinto. 
Ma appunto per una parte delle sue proposizioni manca 
questa certa concordia che le suffraghi. Epperò è pro- 
babile sien derivate da una falsificazione, che per la 
presenza di certe idee si sospetta fatta nell'ultimo secolo 
avanti Cristo. Non possiamo dunque in generale affidarci 
ai frammenti di Filolao, se non quando sieno appoggiati 
da qualche testimonianza antica, abbenchè della maggior 
parte di essi, non di tutti, sostenga l'autenticità lo Zel- 
ler (2). I criterî che lo Zeller assume, lodevolissimi per la 
maggior parte, non ci sembrano però accettabili tutti. 
In ogni modo egli crede, e in questo ha ragione, che la 
falsità provata per un frammento, non invalidi di per sè 
sola gli altri. | 

Quanto alla dottrina, per ciò che risulta dalle testi- 
monianze e dai frammenti più attendibili, Filolao insiste 
naturalmente su quella di Pitagora, ma aggiungendole nuove 


cognizioni matematiche, musicali, astronomiche, e, ciò 


(1) Die angebliche Seriftstellerei des Phil las, Bonn, 1384. 
(2) Die. Ph. der Gr. 4° ediz., I. vol, pag. 261 e seg. 
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che più importa filosoficamente, cercando direcare maggiore 
determinatezza nei fondamenti del sistema. Anzitutto egli 
sembra essersi occupato del fatto della cognizione, del 
suo valore e de’ suoi limiti, se Stobeo potè attribuirgli 
queste parole (1): « l'eterna sostanza e natura delle cose 
richiede la cognizione divina; l'’umana non ne è capace, 
se non in quanto quella sostanza e natura è così nel 
principî infiniti come nei finiti onde il mondo risulta ». 
A giudizio di molti egli avrebbe poi distinto l'uno quale 
principio efficiente di tutte le cose, e l’unità da cui sì 
producono i numeri. Cosiechè gli opposti, a cui i rap- 
porti numerici fan legge, sono soltanto principî secon- 
darî, da non confondersi coll’uno veramente supremo, 
colla divinità (®. Leggiamo in Siriano (3): « Non comin- 
ciano i Pitagorici assolutamente per i contrarî..... Filolao 
ha detto che Dio ha posto il finito e l'’infinito..... Così, 
sopra e anteriormente ai due principî, ammise egli una 
causa unica, separata dalle cose, che Archenene (Archita ?) 
chiamava /a causa avanti la causa, e ch'egli, Filolao, 
affermò essere il principio del tutto ». Si vede facilmente 
l'importanza dell'ultima notizia, se fosse vera; ma si può 
prestarvi fede, se l’altra a cui è legata sembra piuttosto 
una libera interpretazione che la formula prediletta dalla 
scuola ? Anche il significato dei numeri risulterebbe abba- 
stanza chiaro dal frammento 2° (collezione Boeckh) : 
« Ogni cosa conosciuta ha un numero, non essendo possibile 
l’esistenza o la cognizione di checchessia senza il numero » ; 


(1) In Ecl. Phys. I. p. 458. 
(2) Athenag. Leg. p. Christ. 6. p. 25. — Theo Smyrn. Math. 4. 
(3) Ad Metaph. XIV. Brandis p. 326. 
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parole che ci consigliano bene di considerare il numero 
come forma (1). Ma questo pensiero avrebbe molto bisogno 
d'essere confermato più validamente che non sia da te- 
stimonianze autorevoli. 

Dal limite e dall’illimitato son prodotti i numeri e 
quindi le cose tutte. I cinque corpi fondamentali, che 
abbiamo già menzionati discorrendo delle dottrine pita- 
goriche in generale, furono da lui primamente, a quel 
che sembra, introdotti. E sebbene non sieno presentati 
allo stesso modo degli elementi di Empedocle, ci fanno a 
questi pensare. Chè non altri prima dell’Agrigentino avea 
parlato d’un parinumero di sostanze primitive. Anzi con 
Parmenide soltanto s’incominciò ad ammetterne due ; venne 
poi la triplice divisione di Eraclito, quindi s’ebbero i 
quattro elementi di Empedocle, di cui sembrano un am- 
pliamento i cinque corpi di Filolao, ampliamento fatto 
su argomenti geometrici e cosmologici. Dal che intanto 
appare, come collo svolgersi di questa dottrina da Par- 
menide a Filolao il numero degli elementi andasse a mano 
amano aumentando. 

L'applicazione dei rapporti numerici alle note musi- 
cali e alle figure geometriche è comune; ma propria di 
Filolao dovrebbe essere la distinzione delle varietà prime 
della materia, e suo del pari quel fondarne le qualità 
caratteristiche sulla figura geometrica che presiede alla 
loro struttura. Egli senti in ciò l’azione della dottrina di 
Empedocle, cui ritoccò per passarla alla sua volta a Pla- 


(1) Allo stesso consiglio toruano quelle del frammento impoitante 
conservato da Stobeo Ec/. I, 3; frammento che conclude alla infalli- 
bilità della cognizione matematica. 


%- 
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tone, che la utilizzerebbe in nuova guisa. Che da Em- 
pedocle quella dottrina sia passata a Filolao piuttosto 
che da’ Pitagorici all’Agrigentino, fu a sufficienza pro- 
vato verosimile dallo Zeller, nè è da ripetere qui i suoi 
argomenti (I°. . 

Filolao pone, d'accordo con la scuola, il fuoco nel 
mezzo, e lo chiama ‘Estiav del tutto, sede degli dei, sa- 
crario, coerenza e misura della natura; e di nuovo al- 
l'estremo del tutto il fuoco avvolgente; affermando es- 
sere primo per natura il centrale, e a questo danzare 
armonicamente d'intorno (?) nove ‘corpi, il cielo, i pia- 
neti, il sole, la luna, la terra, l’antiterra. Chiama Olimpo 
. la parte somma avvolgente, dove gli elementi son genuini (3‘, 
la parte 2:2v (mobile ?) con i cinque pianeti il sole 
e la luna chiama x5542*, e la parte sublunare o perigea 
sottoposta a mutamento (1) Urano ; e dice intorno alle 
cose immutabili darsi la sapienza, nelle mutabili la virti, 
perietta quella, questa imperfetta. Dell’insieme mondiale 
. egli avrebbe inoltre sostenuta l'eternità (©. E insegnato 


(1) Op. cit. I, Die Pythar. $. 4, pagg 350-352 della <* ediz. 

(2) Ssta yozedinv. Vedi Stobeo, El. Phys. I, p. 438. Il frammento 
è da alcuni tenuto apocrifo, ma con ragioni non molto valevoli, Vedi 
Chaignet, op. cit. I, 235 236 in nota. 

(3) etluxgrvetav tIv otoryetwv. Ivi. 

(4) Che questa regione sublunare è sottoposta, secondo Filolao, a vi- 
cende e a mutazioni, è detto dallo stesso Stobeò anche a pag. 420. 

(5) Veramente il luogo di Stobeo a ciò relativo (EcZ I, 418, 420; 
framm. di Filolao 21 nella raccolta del Mullach) è tenuto dallo Zeller 
e da altri privo d'autorità; avendo Aristotele per il‘ primo, secondo 
molte testimonianze, sostenuto l'eternità del mondo, e primo Platone 
parlato di anima mondiale. Ma c’è pure chi ne difende l’autenticità. 
(Vedi Rohr, de Philolai fr. n. Vuyfs, Berlino 1874). — E a ragione, 
perché l'eternità del mondo non è affatto contraria al Pitagorismo; 


— 
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il ripetersi delle mutazioni per cicli. Porfirio pone tra le 
più note dottrine di lui il ritorno delle stesse cose dopo 
certi periodi (1). 

Se non è una sua scoperta la rivoluzione della terra, 
ei certo la sostenne più risolutamente degli anteriori, 
tanto che nei /’lacifa si contrappone Filolao agli altri Pita- 
gorici, quasi prima di lui non se ne fosse parlato (2); e 
sostenne che la terra sì muwovesse intorno al fuoco in 
cerchio’ obliquo. O è forse questa obliquità che lo di- 
stingue da Iceta, il quale, secondo altri, per primo avrebbe 
sostenuto il movimento della terra (3)? Comunque sia, il 


si debba pure ad Aristotele una maggior precisione dell’enunciato e 
un corredo: di prove. V. Chaignet op. cit. I, 133. Aristotele medesimo 
dice di alcuni filosofi, che la loro descrizione dell'incominciamento del 
mondo era fatta d:dxcxxMxc y&eiv. L'eternità del mondo c’è, del resto, 
già in Eraclito, e l’anima del mondo in Anassagora. 

Per il perire e il formarsi delle cose particolari è ammesso pure 
da Filolao un ricambio di materia e di vita fra le stelle e il mondo 
sottostante (P/ac. II, 5, 3; Stobeo, Ecl. I, 452). Perchè non si potrebbe 
riguardare l'universo come in continuo dissolversi nell’illimitato, mentre | 
il nucleo centrale viene man mano ricostruendolo ? Questa congettura 
non disconverrebbe colla teoria dei cieli, o coll’alira della respirazione 
cosmica; e permetterebbe da un lato di dire eterno il mondo, dall’altro 
di descriverne la formazione: e potrebbe avere un’indiretta conferma 
da quella notizia, vera o falsa, che mette Pitagora in relazione con 
Anassimandro. . 

(1) Porfirio, Vita di Pitay., 19. 

(2) Flac. Phil. II, 13 Cf. Stobeo I, p. 530. 

(3) Diog. Laerzio, VIII, 85. Certamente in Aristot. De Coelo II, 13, 
la dottrina del movimento circolare della terra attorno a un centro è 
attribuito ai filosofi della scuola’ italica, ai Pitagorici, i quali ne fanno 
dipendere la differenza del giorno e della notte. Non si tratta per 
altro in nessun luogo del movimento di rotazione, che Cicerone, attin- 
gendo a Teofrasto, dice scoperto da Iceta, nelle Accad. Quaest. IV, 
39, e che avrebbero poi accettato Eraclide Pontico ed Ecfanto (Plu- 
tarco, Plac. Phil., III, 13). 
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concetto del muoversi di essa, non più considerata come 
centro, concetto che ha rinnovata la cosmografia, è soli- 
tamente legato al nome di Filolao. Ed è qui il caso 
adunque di avvertire, che i Pitagorici non fecero questo 
spostamento in seguito ad osservazioni sperimentali, ma 
ricavandolo a priori dall’armonia della natura, alla quale 
dicevano più conforme che il fuoco fosse nel mezzo (!). 
Nel cielo sospettò poi il nostro filosofo altri mondi abitati 
oltre la terra, e tenne, ad esempio, che nella luna esi- 
stessero organismi più perfetti, forme superiori di vita, 

Per Filolao, come per la scuola, è armonia degli 
opposti ogni vita, e numero ed armonia sono così l’a- 
nima del mondo come quella dell’uomo (2); e per lui 
pure, malgrado quest’'armonia, l’anima umana sarebbe 
chiusa nel corpo come per castigo (3). D'altra parte que- 
‘st'animo ha un'affinità di natura col tutto, e la ragione, 
che vi si svolge collo studio delle matematiche, è capace 
di comprendere la natura delle cose, perch'essa partecipa 
di questa natura. Il simile è appreso dal simile; e an- 
che l’anima è governata dal numero (4. La definizione 
dell'anima per un'armonia, sebbene non si debba riguar- 


(1) Aristot. De Coelo II, 13, 

(2) In Giamblico, ad Nicom. Arithm. p. 11. — Secondo poi i Theolo- 
sgumena Arithm. 4, p. 22, Filolao avrebbe affermato nel negi quoeoe, 
esser quattro i principî della vita, l’encefalo, il cuore, l'ombelico, le 
pudende, se.le il primo della mente, della psiche e della sensazione il 
cuore, primo mezzo d’alimento e d’incremento l'ombelico, principio 
della generazione le pudende; l'uomo solo ha la mente, la psiche 
l'hanno anche gli animali, il principio nutritivo anche le piante, la ge- 
nerazione tutte le cose. 

(3) Vedi Clemente Alessandrino, Stromata, II. p. 433, A. 

(4) Filolao in Sesto Emp., Ado. Afath, VII, 92, 
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dare come particolare di Filolao, a lui tuttavia l’attri- 
buisce Platone nel Fedone, 85. Lo ricordo qui per no- 
tare che l’interpretazione e la critica severa che ivi ne 
son fatte, non toccano il vero senso dell'armonia pitago- 
rica. Contro quella critica si può invocare a difesa il 
giudizio di Aristotele, il quale avverte che i Pitagorici, 
dicendo l’anima un’armonia, non intendevano che fosse 
allo stesso modo che l'armonia delle corde sonore, che 
l'anima cioè al di fuori dell'accordo dell'organismo non 
fosse più nulla (). L'armonia, s’avverta bene, è un nu- 
mero ; ma questo, se anche detto matematico, è sempre 
per i Pitagorici un numero concreto e vivente. 

Filolao distinse poi quattro specie di vita, e poichè 
nell'uomo tutte insieme si manifestano, assegnò come 
sede propria alla ragione il cervello, e il cuore alla 
sensibilità (2). A questo o poco più si riducono la psi- 
cologia e l'antropologia di Filolao, che non erano trat- 
tate per certo più estesamente dal resto della scuola, se 
ne eccettui 1 medici di professione. 

L'uomo non è del tutto signore delle sue determina- 
zioni, l'abbiamo notato per i Pitagorici in generale; ma di 
Filolao rimangono chiare sentenze, nelle quali egli dice 
che siamo tratti spesso da ragioni più forti che la ra- 
gion nostra (3); che Dio impera del tutto sull’uomo, e 
questo appartiene interamente a Dio (5. Nel che e nella 
suprema norma di seguire la divinità si vede conservato al 


(1) De Anima I, 4. Polit. VIII, 5. 
(2) Theol. Arithm. 22. 

(3) Secondo l’Etica Eudemea Il, 8. 
(4) In Plat. Fedone 62 b. 
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sistema il carattere di cui già l'aveva improntato il primo 
maestro. Per il quale, come per Filolao;, la morale in 
parte si fondava sulla religione e sui riti (morale pratica) 
e in parte sulla scienza dei numeri (teoria della morale, 
poco sviluppata). Per essi e per gli altri insieme non 
aveva poi l’arte che un valore pedagogico e morale. Il 
bello non fu considerato se non co.ne mezzo al buono, 
ode nella tavola dei contrarî l'opposizione di bello e di 
brutto non compare nemmeno. 

Nei frammenti di Filolao e nelle notizie che di lui 
ci danno autori diversi, il monoteismo apparirebbe più 
deciso che nei predecessori, e il dio principio del tutto 
e suprema potenza; ma anche in lui il concetto religioso 
è a ogni modo d'altra provenienza che il resto delle 
dottrine, e slegate l'etica e la teologia dalla matimatica 
e dalla fisica 0). Senza dubbio egli parlò della divinità 
per eccellenza; ma è probabile che in questo soggetto 
Filone gli abbia poi attribuito molto più di quanto gli 
spetti (2). Così dicasi di Atenagora (3) e di quanti altri 
lo fan parlare a imagine di Platone e degli Stoici, 

Molti più progressi gli si dovrebbero nella matema- 
tica e nella musica per testimonianza di Vitruvio (Ar- 
chitecht. I, 1) e di Nicomaco (Arctàm. II p. 72), che lo 
lodano come inventore nell’una e nell’altra, e come scrit- 
tore. Parecchie leggi intorno ai rapporti delle note e 
agli accordi musicali troviamo ne’'suoìi frammenti, leggi 


(1) Vedi Zeller, op. cit. I, Die Pythag., $ 3; nella 3* edizione 
p'yg. 320-322. 

(2) V. Filone, De mundi opif. 23, A. 

(3) Legat. pro Christ. c, 6. 
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cui se altri ha trovate inesatte, non dobbiamo meno ap- 
prezzare, considerata la distanza di tempo dalla scienza 
| presente :1); altre riguardanti la formazione dei quadrati 
e le relazioni di questi colla serie naturale dei numeri (2). 
Forse fu di Pitagora la prima idea di cercare il rap- 
porto tra le lunghezze delle corde sonore, dalle cui vibra- 
zioni è data la scala delle note musicali; ma è certo 
che Filolao conobbe e calcolò, discutendovi pur sopra, 
gli intervalli di quarta, di quinta, d’ottava, di terza mag. 
giore, di tono maggiore, di semitono e di comma. Quale 
opera di lui dobbiamo infine riguardare quell’ordine re- 
cato nello svolgimento della dottrina, per cui il limite 
e l’illimitato producono prima l’unità, poi la serie dei 
numeri aritmetici o monadici, in terzo luogo i numeri 
geometrici o le grandezze spaziali, quindi la materialità 
delle cose (r2:5746 xzi y2355), la vita, la salute, la luce 
(forse la coscienza sensibile), e infine le attività psi- 
chiche superiori. 

Dopo Filolao ed Archita, Ecfanto ed Iceta, non ab- 
biamo nomi importanti. Tuttavia prossimo a quelli per 
età è ricordato Eurito ; e tra i posteriori Senofilo di Cal- 
cide di Tracia, Fantone, Echecrate, Diocle, Polimnasto, 
fliasii, conosciuti da Aristosseno. Di costoro, e perchè 


(1) IN Boeckh trova falsi nei calcoli di Filolao la differenza del limma 
e dell'apotome, e il numero del comma. Cf. Th. h. Martin: Etudes sur 
le Tuméc I, p. 410. 

(2) Vedi, p. es., il frammento tratto da Giamblico ad Nic. Arithm. 
p. 109, da cui risulta 2S + Z = Z°, dove S rappresenta la somma 
dei numeri nella serie naturale precedenti 7, 
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poco si sa della lor vita, e perchè non recarono, a quanto 
pare, nè alla filosofia nè alla scienza della scuola inere- 
mento alcuno, non accade intrattenerci. Vediamo piuttosto 
se qualche cosa ritrassero dalla filosofia pitagorica le 
grandi scuole della Grecia e il pensiero scientifico po- 


steriore. 


(Continua) 
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VIII. 


Relazione colle scuole greche posteriori. — Meriti scientifici 
dei Pitagorici. sa 


Dai dialoghi di Platone appare che lo stesso suo. 


maestro abbia conosciuto più d'un Pitagorico, e dai loro 
colloquf attinto ispirazione o avuto conferma a qualche 
ipotesi o a qualche speranza. Certamente molti tratti 
han comuni Socrate e Pitagora nei loro consigli per la 
vita. Ma più copiose sono le tracce del pensiero pitago- 
rico in Platone, il quale non dissimula egli stesso di 
proceder da quello in più argomenti, e specialmente 
nella filosofia della natura. In più luoghi mostra una 
conoscenza diretta e non superficiale della scuola nostra, 


le cui dottrine qui ripetè per bocca d’alcun seguace di. 


essa, là accolse e trattò come sue ritoccandole, altrove 
infine, non parendogli abbastanza sicure, come predilette 
opinioni o possibilità vagheggiate adombrò nel simbolo 
e nel mito. E di lui in più libri e commenti dell’anti- 
chità si ripete il giudizio : ID.xt uv xaì ev tovtAz avdayopitas; 
e sappiam già da Aristotele che le dottrine matematiche 
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attinse dai Pitagorici (1), sebbene primo maestro gli fosse 
stato Teodoro da Cirene. Altri ci narra che ne’suoi 
viaggi strinse amicizia con Pitagorici d’Italia, e che in 
Italia comprò i libri (o un libro) di Filolao, destinati 
forse all'uso esclusivo della scuola (2). Ma è superfluo 
insistere su quest'argomento, di cui più o meno s’occupa 
ogni esposizione anche elementare del sistema platonico, 
e in cui tutti sono nell’essenziale d'accordo (3). E basti 
richiamare di volo come fosse già negli ultimi secoli del- 
l’evo antico abbastanza divulgata l'opinione, non essere il 
Timeo platonico più che un centone de’ libri di Filolao (4). 


(1) Metaf. I, 6. — In più luoghi però Aristotele parla di Platone 
accanto ai Pitagorici come se del nrimo disconoscesse l’originalità. È 
manifestamente un'esagerazione del critico. Nel più dei casi dai Pita- 
gorici non venne al suo maestro che un’ispirazione, un suggerimento. 
Tuttavia anche i più entusiasti ammiratori di Platone convengono che 
il suo sistema si riconnette al pitagorismo nella dottrina dell'anima 
rhondiale, nella maggior parte della sua cosinologia, nella tendenza 
aristocratica della sua politica. Cf. Chaignet, op. cit. II, 240-252. 

(2) Diog. La. VIII, 15. 85. — Gellio, N. A. III, 17. Viaggi in Italia 
e studio del pitagorismo raccontano per Platone, oltre i citati autori, 
Cicerone in più luoghi e Quintiliano e Plutarco. 

(3) Si giunge da alcuni critici a studiare perfino la varia misura 
dell'influenza pitagorica su Platone nelle varie età di questo. E d’altra 
parte da essa misura si ricava un argomento per stabilire varie date 
delle opere platoniche. È notevole per questo rispetto la differenza 
tra i primi e gli ultimi libri della Polifeia. Mentre in quelli non s'ha 
alcuna traccia di dottrine pitagoriche, al libro settimo he troviamo nellà 
larga parte fatta all'astronomia e alla geometria nell'educazione, all’ot- 
tavo nel numero nuziale, al nono nelle matematiche, al decimo nella 
cosmologia mistica. 

(4) Opinione falsa, che Aulo Gellio (N. A. III, 16) ritiene messa 
in giro da Timone Fliasio, e che Porfirio intanto ripete (53). Dal dia- 
logo platonico furono invece fatti più tardi quei libri di Timeo locrese 
e di Ocello lucano, che ci rimangono e che ingannarono molti. Nel luogo 
di Porfirio si allude poi ad Aristosseno, sebbene da altri Pitagorici fos- 
sero già stati pubblicati certi IIluSxyopixa Urouviuarta, usati da varii, 
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A guardar solo lo spirito generale del sistema, è 
facile cogliere quanto quel trarre di necessità le cose 
dall'idea di bello e d’armonico, che usava presso la no- 
stra scuola, prepari all’idea del bene signoreggiante da 
capo a fondo le concezioni platoniche. E a guardarne 
la base, è facile riconoscere che, per quanto abbia Pla- 
tone superato la dottrina pitagorica, da questa in fondo 
egli muove, e che avea quindi ragione Aristotele di dire 
le idee di Platone essere i numeri di Pitagora. 

Si narra, e la cosa par dimostrata, che Platone has 
maggiori concessioni alle idee pitagoriche nel suo sistema 
a mano a mano che avanzava negli anni. Non è quindi 
meraviglia se anche più numerose coincidenze troviamo tra 
quelle idee e le dottrine de'prossimi scolari, anzi de’suc- 
cessori nell'Accademia. Speusippo è da Aristotele messo 
insieme coi Pitagorici, quando contro il dere unico collo» 
cato nella idea da Platone approva il pensiero di quegli 
altri che collocarono piuttosto l'uno tra i beni. Qui il 
successore di Platone si scostava dal maestro tanto da 
essergli contrapposto; ma in altre cose ha comune con 
lui l’assentimento a definizioni e a spiegazioni matema- 
tiche. Da Aristotele è messo un'altra volta insieme coi 
Pitagorici, nella Metafisica (XII, 7), per una tendenza 
panteistica della dottrina. E secondo Plutarco (1) avrebbe 
insegnato che è l'estensione armonicamente informata 
dal numero l’unità superiore dell’aritmetico e del geome- 
trico. Più ancora pitagoreggiò Senocrate, che divinizzò 
la monade e la diade; quella, maschio e padre e re- 


(1) De an. procr. 22. Cf. Stobeo, Ecl. I, 1. 
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gnante nel cielo col nome di Giove, di impari, di mente; 
questa,. femmina e madre delle cose (1). Non abbandonò 
dunque Senocrate nemmeno le tendenze mistiche della 
scuola pitagorica. E dopo avere identificato idee e nu- 
meri, fondava su questi una teologia. Egli insegnò inol- 
tre esser l'animo un numero che muove se stesso (2). 

In parte mediante Platone e i platonici, ma in parte 
criticandoli, cavò dal pitagorismo profitto Aristotele, quan- 
tunque se ne mostri nel più dei casi avversario. Certamente 
egli elaborò a modo suo le anteriori dottrine; ma come si 
potrebbe dire che la stretta unione della materia e della 
forma nella sostanza non sia, tradotta in altri termini, 
l'infinito e il limite compenetrati nel numero, vero ente? 
e che la finalità non si colleghi all'ordine e quindi all’ar- 
monia ? e che la catharsi della sua estetica non ricordi 
lo' scopo dell’arte in Pitagora e ne’suoi? Non occorre 
poi richiamare quante volte egli si faccia forte d’argo- 
menti pitagorici in particolari tratti della sua logica, e 
più della sua morale. 

Sarebbe agevole proseguire questa rivista, e rintrac- 
ciare nei successivi filosofi greci l’azione diretta o me- 
-diata del pitagorismo, ma anche poco importante e poco 
fruttuoso. Più utile sarebbe invece seguirne l’azione in- 
direttamente esercitata su pensatori molto più distanti 
per tempo, come su quelli del Risorgimento e della filo- 
sofia moderna. A costoro per altro il pensiero pitagorico 
non giunse che nelle sue forme più sviluppate e più 


(1) Stobeo, Ecl. Phys. I, 3. 
(2) Plutarco, de anim. procr. 1. — Stobeo, Ecl. Phys. I, 41. — 
Aristotele, de Anima I, 2 e 4. 


pae e 
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complicate di elementi, ch'esso pure alla sua volta s'ap: 
proprio, dalle altre scuole che gli fiorivano àccanto (1) 
Già i Pitagorici del 4° secolo non danno più che accét- 
tino dalle altre filosofie. La souola va d'allora in poi 
rapidamente scemando di numero e di nome, ‘per ricom- 
parire con qualche vigore soltanto nell'epoca della ‘teo- 
sofia (2). Ma il neo-pitagorismo troppo ha di derivato da 
straniere sorgenti, perchè si debba credere verametite 
meritato il vanto della sua denominazione, In verità, 
fral’antico e il nuovo pitagorismo, la filosofia della scuola 
andò man mano allargandosie sistemando a ordine scienti- 
fico la propria morale sul modello specialmente dello Stagi- 
rita, e accogliendo da questo molte dottrine logiche e 
fisiche. Per convincersene basta leggere alcuni dei fram- 
menti pitagorici nella raccolta del Mullach. | 

Verso la fine del quarto secolo la scuola si confondeva 
a grado a grado con altre, perdendo de'suoi caratteri, è 


comunicando a' quelle ciò ch’essa avea guadagnato alla 


scienza ed alla metafisica. Onde si spiega perchè più tardi 
non si trovi traccia d'una special direzione speculativa, 
ma solo’ di una società etico-religiosa. La quale, a mano 
a mano che ciaccostiamo ai tempi del Cristianesimo, potè 


(1) Del resto anche l’antica scuola ebbe i suoi dissidenti, come 
vedemmo : per esempio Ippaso, il così detto capo degli Acusmatici, 
chie s'accostò ad Eraclito, ed Ecfanto che accolse dell’idee dall'atortìi- 
smo jonico e da Anassagora. 

(2) Trovarono nel frattempo una parziale continuazione dèl loro 
modo di vita nei Cinici. Ma se questi ricordano in qualche tratto la 
regola del pitagorismo, e in qualche sentenza le massime, non si può 
spingere più in la il paragone. Fuori della morale mancano poi al tutto 
punti di contatto. 


--_ n 
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adottare di quelle massime e raccomandazioni ascetiche, 
che troviamo poi presso gli ultimi scrittori greci attri- 
buite agli antichi Pitagorici, e forse non ‘erano ché dei 
nuovi: « Il fine dell’uomo sta nella imitazione divina. — 
Nei casi incerti abbi per regola chiara e infallibile l’imi- 
tar Dio » (1°. È sovra base prevalentemente teosofica che 
s'erige nell'ultimo secolo avanti Cristo quell’eclettismo, che 
rinnova il nome della scuola italiana, ma che alle an- 
tiche dottrine si serba, malgrado le apparenze, così poco 
fedele. Sicchè possiamo a questo punto, senza attendere 
il preteso risorgimento della scuola, domandarci quale 
sia il frutto generale dei suoi sforzi filosofici. 

Che abbiano contribuito alla determinazione di varie 
idee della metafisica, già si è veduto dal confronto con 
altri grandi pensatori antichi, essendo le loro dottrine 
state occasione e stimolo a progressi, così per l’opera de- 
gli antagozisti primi come per quella delle menti più 
comprensive dell’età posteriore, per l’opera cioè di Platone 
e d’Aristotele. Ma non meno certi sono i meriti loro nel- 
l'avviamento alla formazione d'una dottrina morale, e, 
forse più grande che altrove, nelle verità conquistate 
alta scienza positiva o nelle questioni che le proposero. 

Le scienze matematiche, comprendenti la meccanica, 
l'astronomia e la musica, s’ebbero un vigoroso impulso, 
e fecero già coi primi rappresentanti della scuola dei passi 
ragguardevoli (2). Sebbene sia difficile, anzi impossibile di- 


(1) Stobeo, Ecl Eth., e Giamblico, V. P. 187. 

(2) Consulta le storie delle matematiche e della fisica. Cf. Tannery : 
La Géométrie grecque.... Paris, 1887, e nell'opera Pour la science hel- 
léene l’appendice seconda: Sur l’arithmetique pytagorienne. 
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stingnere in questa materia ciò che si deve a Pitagora 
e. ciò che ai suoi seguaci, a lui nondimeno sì suole attri- 
buire la scoperta del rapporto tra ipotenusa e cateti del 
triangolo rettangolo (1, e quella che tra le figure piane 
d'ugual perimetro è il cerchio la più grande, e tra le so- 
lide la sfera (2), Altre verità si fanno invece trovare Agli 
scolari, sui rapporti delle figure, sulle proporzioni, sui 
numeri primi e la loro serie, sui numeri irrazionali. Alla 
quale ultima scoperta il Wundt imagina che i Pitagorici 
fossero occasionalmente guidati dall'esperienza dell'incom- 
mensurabilità della diagonale col lato del quadrato (3), 
Più teoremi, ma, quello detto di Pitagora specialmente, 
ponendo un rapporto numerico insieme e geometrico pre- 
pararono l’applicaziane, come il Fouillée dice (4), dell’al- 
gebra. alla geometria, applicazione che fu poi gloria di 
Cartesio. Per questa scuola infine, che dava tanta impor- 
tanza alla decade, fu favorita contro l'antico sistema di 
numerazione greco-romano la vittoria del decimale. 

.. La musica comincia con Pitagora e i suoi discepoli 
a. essere .trattata scientificamente, e non poche sono per 
questo rispetto le lodi dei posteri. Nella scala musicale 
greca, che fino allora procedeva per. quarte, inserirono 
essi l'ottava; e la lira, cui l'aggiunta di Terpandro avea 
resa eptacorde, diventò l'octocordo, se si accetta quanto 


A {| i : S ' A 
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(1) Proclo în Euclide, 111, attribuisce a Pitagora anche la costri- 
rione del rettangolo perfetto, i cui lati sono proporzionalmente 3, 4, 5. 
(2) Vedi in Diogene Laerzio citata la testimonianza del matematico 
Apollodoro (VIII, 12). 
(3) Wundt, Logik. Vedi il capo sulla matematica. 
(4) Alf. Fouillée. IZistoire de la phuosophie. 
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riferiscono Adrasto e Nicomaco. Alcuni vogliono che sì 
debba a Simonide l'ottava corda, altri che sia: anteriore 
a Pitagora stesso. Gli ultimi non pretendono con ‘ciò che 
nella lira fosse compreso l'intervallo dell'ottava; e il me- 
rito di questo rimane a ogni ‘modo ‘alla scuola italica. 
Non ugualmente illustri si resero i‘ Pitagorici in ge- 
nerale nella: meccanica, sebbene di alcuni abbiamo veduto. 
che vi applicarono’ la mente. È nondimeno degno di 
considerazione il fatto, che il ‘più grande degli ‘antichi 
in tal genere di studî appartiene alla Magna Grecia: Ar- 
chimede di Siracusa, sovrano ingegno e cittadino esem- 
plare, nasce appunto e fiorisce e da le più splendide 
prove del poter della scienza in quella Magna Grecia, 
che due secoli prima era piena del nome e degli insegrra- 
menti Pitagorici, e che al DIO di lui doveva ancora 
echeggiarné. © E ì 
Nell'astronoinia raccolsero e combinarono notizie più 
antiche, ma anche impressero un’osma propria; nè sembra 
che prima di Toro ‘alcun filosofo di Grecia abbia conce- 
pito un sistema astronomico passabilmente degno di 
questo nome; e fu l'esempio e l’opera loro di molto van-. 
taggio. Eudosso, il grande sostenitore della teoria dei 
cieli concentrici che doveva regnare sì a lungo, è un di- 
scepolo di Archita. Più antico di’ Eudosso, Endpide di 
Chio, il cui nome è legato a più d’una scoperta, è dato . 
pure per pitagorico. Vissuto, secondo Platone, contempo- 
raneo ad Anassagora e quindi nel quinto secolo, egli è 
citato specialmente per le sue cognizioni geometriche ed 
astronomiche. Avrebbe risolto il problema del tirare una 
perpendicolare a una retta da un punto dato fuori di 
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essa; e, secondo Diodoro Siculo, scoperta l'eelîttica, che 
altti pei verità attribuisce ad anteriori. Lasciando ciò che 
di lui ‘dice Sesto Empirico, che ponesse due elementi della 
materia, l'aria ed il fuoco, e che tenesse la via lattea es- 
sere stàta un termpo il cammino del sole, importa ricor- 
dare qui ‘ch’egli fe’ l’anho solare di 368 giorni e 8 ore, 
è che stabili un ciclo in fine al quale déveano accordarsi 
rivoluzioni solari e rivolazioni lunari (1). Ma a Pitagora 
stesso s’attribuisce d'aver calcolato le distanze planetarie, 
e d’averle considerate proporzionali direttamente agl'in- 
tervalli delle note musicali, coh Un presupposto’ ardito 
ma che è già un presentimento della legge di Bode (8). Ai 
Pitagorici si deve certamerite una divisione ‘della ‘ sfera 
celeste, che opposta all’altra più comune ed ahtica' fu 
occasione lia lotta, d'onde emersè il nuovo coricetto 
scientifico del nostro e degli altri sistemi planétàtti; a 
loro le tesi dell’obliquità dell'eclittica, della sfericità della 
terra e del sole, e fors'anche dell’esistenza degli antipodi; 
a loro qualche avviamento alla spiegazione dell’eclissi 
solare e lunare, delle fasi della luna, della stazione 
e rettogradazione dei piatieti; a ‘loro infine la prima 


(1) 1 suoi calcoli per 59 anni, periodo ch'egli diceta ‘il grande anno, 
furono incisi in t.vole ell esposti nel recinto dei giuochi olimpici. 

(2) Plinio e Censorino dànno assegnata da Pitagora come pari ad 
un teno la distanza dalla terra alla luna e quella dal sole a Marte, 
pari a un semitono quella dalla luna a Mercurio, da Mercurio a Venere 
e da Giove a Saturno, pari ad un tono e mezzo quella da Venere al 
sole, e da Marte a Giove; da Saturno alle stelle fisse c’è un rhezzo 
tuno sécondo Censorino, un tono ‘e mezzo secondo Plinio. Fstimata a 
126,000 stadii la distanza della luna dalla terra, quella del sole sarebbe 
di 441,000, quella delle stelle fisse di 758.000 stadii. Nessuno si mera- 
viglier® di questi dati e calcoli erronei. | 
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affermazione del mavimenta di-rotazione e di traslazione 
della terra. Questa, ;accalta poi dall'astronomo Aristarea 
di Samo e unita all'ipotesi del sole fisso. nel centro, ! fn 
mostrato pater benissimo dare una spiegazione dei movimenti 
apparenti del sole. Ciò. avveniva circa il 280 avanti Cristo, 
La dottrina non ebbe seguita allora; fn ripresa da Se- 
leuco di Seleucia nel 150,. ma anche. questa volta con non 
migliore fortuna (!). Non però sono da lodar meno i valarasi; . 
che coi loro studî tentarono primi tali problemi. 

Questi. meriti scientifici sono. riconoseiuti. alla scuola. 
quasi senza controversia; ma non del pari sì è certi; per. 
le singole proposizioni, della data e dell'autore. In questa 
senso fu detto anche più sopra, molto resta da fare alla 
critica. Tuttavia sembra da ammettere che furono in vi- . 
gore nella scuola fin dal suo principio e.lo studio della 
geometria e il dogma della metempsicosi ; che a. Pitagora. 
si deve l'opposizione del. finito e dell'infinito, e il con- 
cetto del continuo illimitata; sebbene .non trattato per. 
anco come spazio puro; che antica del pari è la dottrina 
_ del movimento dei. pianeti da. occidente in orignte, dire-. 
zione che affermò già il cratoniate Alcmeone, e l'altra 
che la luna ha una faccia sempre rivolta al sole, la sola 
luminosa, L’antichità poi. della tesi della sfericità della 
terra, e di quelle riguardanti le zone terrestri e Ì cerchi | 
astronomici, è attestata dal trovarsi quelle tesi in Par- 


(1) Boeckh, Phitolaos. pag. 122. — È singolare che nemmeno nel. 
l'antichità mancarono antro questi nevatori le accusa di empiepa : lo 
atoicg Claante tacciava di ateismo Aristarco appunto per le opinioni a- 
stronomiche Con sofisti:he obbiezioni appugnava lo ile discordi lei 
pochi nache Cicerone negli Azcademi 4 
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menide; come attestano una data presso a poco pari per 
la definizione dell'anima dall'armonia dei contrarî le pa- 
role del Fedone alludenti ad antichi maestri. Ai primordî 
della scuola è pure ascritta, e con buone ragioni, dallo 
Zeller la deduzione della figura piana. dai numeri. 

Più tardi invece sarebbero state scoperte ed accolte 
la sfericità degli astri, la spiegazione delle eclissi, la teo- 
ria dei cinque corpi. Eudemo in Teone (irithm.), dice 
che Anassimene (Anassagora?) ha per il primo mostrato 
la cagion delle eclissi; onde il Tannery fa cominciare la 
corrispondente tesi pitagorica con -Filolao. E di Filolao 
dovrebb'essere pure la. distinzione delle ‘cinque figure 
solide principali, se Platone potè parlare della stereome- 
tria come di scienza recente. | 


IX. 


Neo-pitagorismo, 6 moderni pitagoreggianti. 
La scuola antica e la storia della filosofia, 


Col nome di scuola pitagorica non JOBAEE dopo il 
quarto secolo se non un’ associazione che regolava la sua 
vita pratica con certe norme, e che rassomigliava alla 
cinica. Molto delle dottrine, il panteismo, il fuoco, il ri- 
torno periodico, era invece ripreso e più chiaramente ela- 
borato nello Stoicismo, il quale anche nella pratica della 
vita ricorda in qualche misura gli. antichi Pitagorici, 
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senza cadere nelle stravaganze e nelle esagerazioni della 
società che col nome di Pitagora gli viveva a lato. La 
quale era dedita a pratiche religiose ed ingolfata in su- 
perstizioni. Queste pratiche ascetiche, mescolate in qual 
che grado ad arti magiche e a idee filosofiche, troviamo 
più tardi nel Neopitagorismo, il quale più che una rin- 
novazione dell'antica dottrina è un eclettismo, anzi un 
sincretismo. Vi si cerca accordare l'immanenza con la 
trascendenza del Dio, e i numeri, divenuti idee divine, 
colla materia concepita al modo di Platorie e di Aristo- 
tele. Quantunque ne’ due Sestii romani voglia alcuno tro- 
var traccia del pitagorismo, e Sozione alla lor dottrina 
abbia aggiunto la credenza nella trasmigrazione delle 
anime, è più ragionevole trattar ‘questi nella storia della 
filosofia come un gruppo a sè. A P. Nigidio Figulo, suo 
amico e contemporaneo, ascrive Cicerone 1l ristabilimento 
della scuola. E dello stesso tempo è press'a poco lo scritto 
che Porfirio cita IIcd; tod; idmeyouevave tIv capxòv, scritto 
che contro le astinenze dei nuovi Pitagorici avrebbe di- 
retto quel Sesto Clodio, ché fu maestro di eloquenza a 
Marco Antonio. E ‘néo-pitagoricî. celebri furono in se- 
guito Apollonio Tianeo, Moderato di Gades, Nicomaco di 
Gerasa. | 

Apollonio di Tiana, vissuto intorno alla. metà del 
primo secolo dell'era nostra, mirò piuttosto a una riforma 
religiosa che a una dottrina, ma tuttavia insegnò che 
l’unità è il principio supremo distinto, non disgiunto, 
dalla materia, della quale ha bisogno per la propria realtà; 
che il mondo vive, e che il Dio vi è onnipresente ; che 
l'anima umana, immortale, passa da un organismo ad al- 
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tro, come da uno ad altro supplizio, e non può esserne 
liberata che colle norme di vita pitagariche. — Di poco 
più tardo, ma sempre appartenente al primo secolo, è 
Moderato, il quale cercò di fondere insieme idee platani- 
che e pitagoriche. Atffermò la materia informe essere sola 
quantità, ed esserci un'unità prima, superiore all'esi- 
stenza: una seconda intelligibile — le idee — e una terza, 
l’anima, che partecipa di quella e di questa. Tenendo in 
grande stima i numeri, ei li considera nondimeno come 
puri simboli. In lui insomma l'influenza delle antiche 
dottrine è giunta molto alterata, e in buona parte attra- 
verso a Speusippo e Senocrate. Anche meno schietta è 
quell’influenza -su Plutarco, che tuttavia si suole nume- 
rare tra i Platonici pitagoreggianti, perchè identifica i 
numeri con l’idee, e li deriva dall’Uno e dalla Diade. In 
Nicomaco di Gerasa troviamo ancora in gran parte le 
idee di Moderato; ma le variazioni accennano sempre piiì 
all'’avvenimento prossimo del neoplatonismo. Egli inter- 
preta simbolicamente i numeri, e spiega la natura divina 
di essi dall'uno al dieci con intemperanze fantastiche, 
che trovano un riscontro in quelle di Teone di Smirne, 
press'a poco suo contemporaneo. 

Numenio d'Apamea prelude più direttamente degli 
altri al neoplatonisino; ma egli è ancora pitagorico in 
questo, che sostiene la metempsicosi, e definisce l’anima 
came un numero. Plotino, il grande capo del nuovo in- 
dirizzo eclettico, tra i suoi principî trascendenti, e pre: 
cisamente tra l'Uno, bene e causa assoluta, e l'Anima, 
pone il Pensiero che è del pari molteplicità ed unità, le 
cui idee sono insieme concepite come numeri e media - 
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zidne necessaria tra l’uno e la molteplicità, Tutti gli enti 
per lui non hanno l'essere che in ragione della loro unità, 
e privi di questa cesserebbero'!). Il numero costituisce 
l'essenza, e il numero dell'anima ‘è un'essenza della me- 
desima natura dell'anima?) — Giamblico, pieno della 
mistica dei numeri, li tratta bensi come simboli di verità 
superiori, ma ne celebra insieme con inni, al dire di Pro- 
clo (8), la. meravigliosa potenza. Il numero esiste per 
sè, medio tra il finito e l’imifinito, tra l’indivisibile e il 
diviso, tra l’intelligibile e il psichico; è immobile, e mo- 
dello secondo cui il demiurgo forma il mondo. — Ancor 
più è manifesta l'influenza del pitagorismo in. Proclo. La 
sua fantasia è più mobile e varia; ‘più copiose le fonti 
d'onde egli deriva la sua materia; ma le triadi e il fondo 
del resto della dottrina, e ancor più la forma matema- 
tica delle divisioni e delle classificazioni, attestano chiara 
la, lor provenienza. 

Il Cristianesimo senti l’azione del platonismo eclettico 
e del neoplatonismo; e per essi gli s'innestarono anche 
elementi pitagorici. Lasciando pur da parte il suo dogma 
fondamentale dell'Unità e Trinità di Dio, basti ricordare 
de’ primi secoli il Gnosticismo e Sant'Agostino: per 
quello le sizigie, le coppie dei contrarî generanti secondo 
eerti numeri sacri in Valentino; per questo le dottrine 
psicologiche ed estetiche, antropologiche e storiche. Per 
l’uno e per l'altro le somiglianze sono però esteriori più 
che: sostanziali e non toccano, bisogna riconoscerlo, il 

(3) Enneadi, VI, 1e9. 

(®) Ivi, VI 1. 

(3) In Timeo, 206 a. 


Anno V., — Vor II. — Disp. II. 38. 
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fondo vero della filosofia. Dopo S. Agostino, meno qual- 
che reminiscenza qua e là nella Scolastica derivata dal 
neoplatonismo, dovremmo passare al Rinascimento, in cui 
in certa guisa si riprendono tutte le fila dell'antica spe- 
culazione. Ma la forma onde nello stesso rinascimento il 
neopitagorismo ricomparve, non permette che sì dimen- 
tichi la Cabbala, il cui contenuto religioso-filosofico è in 
gran parte una mistica dei numeri strana e complessa, 
per entro la quale il giudaismo si sforza d'appropriarsì 
idee cristiane e neoplatoniche, Il Dio, ‘che contraendosi 
produce un vuoto in sè stesso, dove effondere la sua luce, 
i dieci cerchi, i quattro mondi, sono altrettante prove di 
questo sforzo e di questa tendenza. Ora alla Cabbala, 
per spontanea confessione, s'attengono nel loro entusiasmo 
pitagorico, Pico della Mirandola, il Reuchlin (!) e Francesco 
Zorzi ‘2), che spingono lo studio sui numeri ad applicazioni 
minuziose e puerili; e vi si attiene pure Cornelio Agrippa di 
Nettesheim, che cerca nei numeri la chiave della scienza 
per aprire i segreti della magia. 

In costoro non s'ha riprodotta del pitagorismo se non 
la parte esteriore e più caduca. Meglio se ne appropria- 
rono lo spirito Nicola da Cusa, Girolamo Cardano e Gior- 
dano Bruno. Per il primo di essi l’uno è il rapporto e 
la sintesi dei contrarî, Dio è il Massimo e il Minimo, 
l’unità che tutti e due li contiene, l’uno nell'altro; le 


(1) Questi ammirava tanto Pitagora da proclamarlo «qui priorem non 
vidit, secundum non habet ». Scrisse in senso pitagorico-cabalistico il 
De verbo mirifico e il De arte Cabalistica. 

(2) Un veneziano, platonico e pitagorico, che scrisse nel 1529 un libro: 
De harmonia totius munili. 
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forme delle cose, numeri intelligibili che ne costituiscono 
l'essenza; la conoscenza, l’assimilarsi che fanno i numeri 
dell'anima i numeri. delle cose ; l’anima, il numero quattro o 
un quadrato, einoltre un numero che si muove. Nel Cardano 
troviamo l’Uno che tutto contiene in sè, e in ogni luogo la 
materia unita alla forma; e gli spiriti individuali passare da 
una specie di vita ad un’altra o superiore o inferiore, secondo 
i meriti nell'esistenza precedente. Quanto al Bruno, che 
tra questi pitagoreggianti è il più grande, si dichiara 
egli stesso ammiratore del filosofo Samio e delle sue dot- 
trine, ripetendo da lui molta parte delle proprie, e attri- 
buendogli concetti, che solo la confusione dei tempi po- 
tea far risalire sin là. L'attività logica si riduce per il 
Bruno ad un calcolo: ne son prova i suoi tentativi di 
perfezionamento dell'Arte Magna del Lullo, le analogie 
e le allegorie con cui dappertutto adopera le figure geo- 
metriche e i numeri, l’esaltar ch'egli fa le matematiche 
come mezzo per elevarsi all'intelligenza della natura e 
alla contemplazione di Dio. Tratta egli poi il minimo 
come la monade vivente, come il germe del tutto, ma- 
teriale e immateriale insieme, sintesi dei contrarî, e so- 
stiene l’immanenza della forma nella materia, la divinità 
latente in ogni cosa, la dipendenza delle qualità degli 
oggetti dalla figura loro e quindi dal numero, e la per- 
fezione raffigurata dalla tetractys, perchè ella è insieme 
unità e decade. Infine conviene avvertire che lo stesso 
oscillare del suo sistema tra l’immanenza e la trascen- 
denza ripete in qualche guisa le incertezze dell'antica 
filosofia pitagorica. 

Ma chi non sa che il Bruno nella sua cosmologia 
. massimamente invoca le dottrine di quella scuola, pur 
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affermando contro di essa che il vuoto non c'è ? Egli 
tien fermo con essa e col Copernico che la terra si muova 
in cerchio e non sia punto centro, nonchè dell’universo, 
nemmen del nostro sistema planetario. Questa sua lotta 
fa pensare al grande impulso, che venne agli studî mec- 
canici ed astronomici in ogni tempo dalle vedute dei Pi- 
tagorici, Dei quali studî non vuolsi ora tracciare la sto- 
ria; ma solo ricordiamo il Copernico, che, al Bruno an- 
teriore, si collega a quei lontani precursori ed al Bruno, 
invocando i primi egli stesso’1), ed essendo alla sua volta 
invocato a mallevadore dal Nolano insieme con quelli, 
per la nuova intuizione cosmologica, il cui trionfo è di 
tutti insieme un vanto non piccolo. 

E riprendendo tosto il nostro filo, ricorderemo di volo 
per l’evo moderno il misticismo teologico del More e del 
Cudworth, e l'alleanza in generale del neoplatonismo 
inglese colla teosofia e colle stravaganze della Cabbala, 
caratteri del neo -pitagorismo nella filosofia moderna (2). 
Procedendo da questo il Van Helmont parla di monadi, 
d'un ‘anima centrale, di trasmigrazione, di generazione 
dal concorso di contrarî: e co’ suoi insegnainenti attrae 
l'animo del giovane Leibniz, che se ne ricorderà poi anche 
nella pienezza degli anni e del senno (3). La Monado- 


(1) Nell’Epistola ad Paulum III scrive il Copernico: « Reperi apud 
Ciceronem, primum Nicetam scripsisse terram moveri..... Inde igitur oc- 
casionem nactus, coepi et ego de terrae mobilitate cogitare ». 

(2) Chaignet, op. cit. II, Histoire, pag. 342. Autore che ho s6e- 
guito in gran parte per questa rapida rivista storica. 

(3) II Leibniz professa apertamente la sua grandissima stima a 
Pitagora, e l'intento di ritenerne le migliori dottrine e connetterle coh 
dottrine di Platone, di Aristotele e di altri antichi: Epistolze, 18 e 21, 
Dutent. T. V. — Cf. Nourrisson nella relazione all'Accademia, in ap- 
pendice all'opera citata del Chaignet. 


Li 
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logia, vuole che ogni essere sia uno, e che sia una mo- 
nade il tutto ; e ripete il concetto del germe che contiene 
implicita la serie degli svolgimenti avvenire. Ma c'è di 
più : il filosofo dell'armonia prestabilita vuol creare un 
calcolo filosofico e ridurre la scoperta scientifica a un 
lavoro matematico; poichè Dio operò geometrizzando, e 
tutto avviene per leggi matematiche. 

Più recentemente l’Hamann, pur adattando al suo idea- 
lismo le idee che accoglie da varî sistemi, dichiara di 
far suo il principio, che fu già dei Pitagorici, della coin- 
cidenza degli estremi e dell’identità dei contrarî. E il 
Novalis dice l’universo un concerto di mille voci, e le” 
matematiche la vera scienza. La matematica ha forza or- 
dinatrice, e come appar nella musica, anche creatrice; 
e a' suoi rapporti convien salire per comprendere la na- 
tura, cogliendola nel momento in cui fu creata. Manife- 
stamente qui siamo in un idealismo estraneo agli antichi 
pitagorici; ma intanto per il Novalis in questa eleva- 
zione mediante la matematica sta la vita piu nobile e la 
religione, la perfetta felicità. Ancor più vediamo insi- 
stere lo Schelling, massime nel suo dialogo Bruno, sul- 
. l'armonia, sull’unità dei contrarî, sulla necessità dell’in- 
finito per la realtà del finito. Lo Schelling è ben, come 
disse il Chaignet, il grande e vero pitagorico moderno, 
e il suo Bruno meglio del Timeo di Platone può chia- 
marsi un inno pitagorico. Nell’idea dell’assoluto tutti i 
contrarî son uno; l’essere è l’unità dell'unità e della dif- 
ferenza. La linea è l'atto di separazione dello spazio e 
l'anima di tutte le figure; il triangolo è la cosa in sè; 
ma la relazione colle altre cose la fa un cubo. Tutto è 
ordinato con numero, misura ed armonia. 
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Che dovrà dirsi poi della dottrina dell'Hegel? A parte 
la profondità delle sue idee, quale non poteva ricercarsi 
nell'antica scuola, le attinenze col pitagorismo sono evi- 
denti nell’identità affermata del soggetto e dell'oggetto 
entro l’atto del pensiero, nell’anteriorità dell'idea, che è 
la sostanza, la produttrice del tutto. La contraddizione, 
fondamento della dialettica hegeliana, è legge dello spi- 
rito e delle cose. Tutto è cangiamento, un divenire, e 
quindi un rapporto. Or — l'essere è un rapporto — e- 
quivale alla formula pitagorica: l'essere è numero; 
perchè questo numero è un rapporto concreto, reale, vivente. 

Per quanto rapida questa corsa attraverso la storia, 
essa ci ha mostrato come l’azione della filosofia pitago- 
rica si sia fatta sentire in quasi tutte le grandi scuole 
posteriori; or si badi che l'influenza attraverso ai filo- 
sofi e ai gruppi principali è giunta pure ai secondarî, dei 
quali non era qui conveniente toccare, per non smarrirsi 
in una selva di nomi. E se il valore d'un sistema si dee 
misurare dalla verità ch’esso ha introdotte nella scienza, 
e dal numero dei germi sopravissuti e trapiantati in altri 
sistemi, convien riconoscere che la filosofia dei Pitagorici 
ha dal tempo e dalla storia la conferma della sua im- 
portanza e della sua grandezza. È 

La scuola pitagorica ha dato alla scienza molte ve- 
rità, ciò è fuori di dubbio, e la sua filosofia devesi anzi 
tutto lodare che molto giovò all'educazione delle seguenti 
generazioni affinandone i sentimenti morali e religiosi; 
e che fu uno sforzo di sistemazione del sapere teorico e 
pratico, un tentativo generoso di attuare nella sfera della 
conoscenza l'armonia che si ammirava nelle cose. Non è 
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da meravigliare se questo primo tentativo non è riuscito 
appieno, e se nei suol risultati troviamo delle incoerenze 
e più ancora della confusione ; se l'uno, germe dei numeri, 
è l'uno, primo numero della serie, distinti talora, sono 
altre volte pensati come una stessa cosa; se il Dio non 
è un ideale morale vero, ma piuttosto una unità confusa 
che involge bene e male, e non per anco sceverata dal 
primitivo panteismo; se la dottrina si perde.in un for- 
malismo astratto ; se in fine altri difetti vi abbiamo scorti. 
E ‘conviene di contro a ciò non dimenticare ch’essa ha 
giovato potentemente a scernere l'elemento razionale nel 
mondo dei fenomeni, la legge sotto il vario e l’apparente 
disordine; e che ha preparato l’idealismo platonico. Questo 
primo tentativo, che la storia ricordi di una spiegazione 
. matematica della natura, preparò esso la ricerca metafi- 
sica, che altrimenti non sarebbe stata possibile. E nem- 
meno una teoria della conoscenza poteva sorgere prima 
che l'insegnamento matematico avesse fatto apprezzare 
il rigore delle dimostrazioni astratte di fronte alla incer- 
tezza delle congetture fisiche. Le astrazioni eleatiche 
presuppongono il pitagorismo come grado intermedio, colle 
sue intuizioni matematiche, tra il semplice dato del senso, 
su cui fabbricano gli antichi Jonici, e la pura idea del- 
l'essere uno. 

Nè fu agevolmente superato questo grado dalle prove 
della speculazione ulteriore. Rimase infatti l’idea dei 
contrarî nell'uno, idea ben altrimenti feconda che non 
la rigida unità eleatica. Rimase l'armonia con tanto ar- 
dore decantata, idea che dopo lunga elaborazione soprav- 
vive in quella di ritmo nelle teorie cosmologiche più re- 
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centi, che si figurano ogni movimento rispondere agli 
altri, onde il tutto risulta. E fu eccitato e confartata 
dagli sforzi dell’italica scuola lo studio dell’idea. La filo- 
sofia, intesa come qualche cosa di più che una semplice 
fisica, incomincia di qua. Il pensiero immerso presso gli 
Jonici nelle cose esteriori, coi Pitagorici si avvicina a 
sè stesso. Le matematiche stan di mezzo tra la fisica e 
la logica, son la logica della quantità. E, movendo il 
pensiero da esse, gli sarà più agevole ripiegarsi sopra 
di sè e cercare le leggi della ragione. Analogamente l’es- 
sere- numero potè servire di transizione dall'essere - corpa 
all’essere - pensiero. 
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